
Napolitano: un nuovo senso morale
● L’accusa del Colle:
«Degrado e illegalità
portano al rifiuto della
politica. Bisogna reagire»
L’Italia, che già deve affrontare «prove
aspre» per la crisi finanziaria, è diso-
rientata per la «inadeguatezza del qua-
dro politico». Sono le parole pronuncia-
te ieri dal presidente della Repubblica
durante l’incontro ad Assisi con il cardi-
nale Ravasi. CIARNELLI APAG. 11

L’austerità è un fantasma
che non funziona: non ha
funzionato in Asia, non ha
funzionato in Argentina
e in Europa la situazione
sta peggiorando. Bisogna
cambiare strategia.

JosephStiglitz

L’APPELLODE L’UNITÁ
Tobin tax:
diecimila firme
per dire sì
E Passera «apre»

«PERLA SCUOLAPUBBLICAECONTRO LA CRISI»

CLAUDIOSARDO

Pasticcio Conte
Squalifica con
lo sconto: 4 mesi

● Albo, doppio turno, deroghe allo Statuto: oggi
l’Assemblea nazionale vota il regolamento per le primarie
di fine novembre ● Bersani: «Abbiamo una
responsabilità verso il Paese, le ambizioni personali
vengono dopo» ● Intanto Berlusconi «rottama» il Pdl
e Alemanno dice «niente liste nel Lazio» APAG.2-3E 8-9

Il Cavaliere
rottamato
ILCOMMENTO

MICHELEPROSPERO

IlnuovoVirzì
traamore
enormalità
Gallozzipag.20
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 MONGIELLO APAG. 10

Sprechi alimentari?
No,grazie
Amentapag. 17

 BUCCIANTINI DISTEFANO APAG.23

Con le foto
siviaggia
in Antartide

 APAG. 11

Il valore
del dialogo
L’INTERVENTO

VINCENZOVITIELLO

 ZEGARELLI A PAG.3

Bindi:
«Matteo
sbaglia a non
partecipare»

È bastata una notte al Cavaliere
per rottamare il maleodorante
Pdl. Ora non resta nulla della
sua estemporanea invenzione,
partorita su un predellino
evocato per rottamare i cascami
di Fi e An. SEGUE APAG. 15

DOMANI LO SPECIALE

Il Concilio
Vaticano II
50 anni dopo

CUBA

Arrestata
Yoani Sànchez
blogger
dissidente

● La donna voleva seguire
il processo di un oppositore

 SACCHETTIA PAG. 12

Il Pd si dà una regolata

Staino

Quella che stiamo attraversando
è una fase critica nello sviluppo
del nostro sistema scolastico. Ci
troviamo infatti di fronte a
cambiamenti capaci di incidere
profondamente.  SEGUE APAG.7

Cinque mosse
per la scuola

Su cosa si fonda
un partito

La protesta
degli studenti
Scontri
in tutta Italia
● Cortei contro i tagli
del governo. A Roma feriti
due agenti e uno studente
●Profumo: sì al dialogo
ma niente violenza
 CIMINOVENTURELLI APAG.6-7

 GIANOLA APAG.4

Camusso:
«C’è una sola
priorità:
il lavoro»

Wrightpag. 19

● UNPARTITONONSIFONDASUUNARE-
GOLA,NÉSUUNEMENDAMENTO.NON

È VERO NEPPURE CHE IL PD SI FONDI SULLE
PRIMARIE, benché esse siano diventate
un tratto distintivo della sua prassi de-
mocratica, del suo carattere partecipa-
to, del proposito di spezzare l’autorefe-
renzialità di una politica peraltro dive-
nuta impotente. Le fondamenta di un
partito sono i valori comuni, l’idea di
società, il desiderio di cambiamento, il
progetto di governo, la «connessione
sentimentale» (direbbe Antonio Gram-
sci) con quella parte di popolo che ne
riconosce l’importanza, persino il lega-
me di amicizia e di solidarietà.

Il passaggio che oggi l’assemblea na-
zionale del Pd è chiamata ad affrontare
è particolarmente insidioso. Perché,
nel contesto di una crisi profonda del
sistema-Paese, concentra lo scontro po-
litico sulle forme.
 SEGUEAPAG. 2
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O
ggi sarò all’assemblea
nazionale del Pd a di-
scutere, ma non a vota-
re perché sono solo un
invitato permanente,
del cambiamento del-

lo Statuto che consentirà a Renzi di can-
didarsi alle primarie per le quali si è già
impegnato, con il camper da settimane e
sulle tv da anni.

Lo farò molto malvolentieri, provan-
do a portare un contributo solo per non
peggiorare la situazione. Lo farò per sen-
so di responsabilità. Penso che la modifi-
ca dello Statuto ad personam sia un ce-
dimento alla prepotenza, costituisca una
rinuncia all’autonomia della politica e
scalfisca le regole per le quali si aderisce
consapevolmente a un’associazione.

Ci sono in Toscana due precedenti
che sono andati in senso opposto: Leo-
nardo Domenici, che avrebbe gradito
candidarsi in Parlamento nel 2008, do-
po quasi due mandati da sindaco di Fi-
renze. E Claudio Martini, che nel 2009,
alla fine del secondo mandato da presi-
dente della Regione, avendo una grande
e riconosciuta esperienza in Europa,
avrebbe voluto candidarsi al Parlamento
europeo. A entrambi il partito mandò a
dire che non se ne parlava nemmeno e
che avrebbero dovuto finire il loro man-
dato, come da regola e nel rispetto
dell’impegno preso con i cittadini. Vi assi-
curo che Domenici e Martini non aveva-
no e non hanno nulla da invidiare a nes-
suno quanto a capacità politiche, cultura
e consenso.

Cos’è cambiato nel mio partito per
garantire a Renzi, da poco più di tre anni
eletto sindaco di Firenze, il mestiere più

bello del mondo, un trattamento oppo-
sto e di favore? A mio avviso solo un fat-
to: la spregiudicatezza con cui il giova-
ne sindaco si è costruito una visibilità na-
zionale attaccando pressoché quotidia-
namente il Pd; non impegnandosi in
un’opera di rinnovamento, ma critican-
do a palle incatenate e trovando in que-
sto modo spazio sui grandi media che,
per lo più, non accettano che nel nostro
Paese esista un partito libero, forte e or-
ganizzato, che non risponda a oligar-
chie ma solo ai suoi iscritti e agli elettori.
Cambiare lo Statuto ad personam è già
un cedimento pericoloso e non giustifica-
to dalla buona intenzione di voler così
aumentare la partecipazione, che come
sappiamo è sempre stata ampia anche
quando il Pd ha sostenuto un suo unico
candidato. L’idea poi che dovremmo

non avere regole per consentire agli elet-
tori del centrodestra di essere determi-
nanti nella scelta del leader di
centrosinistra non solo lede i miei diritti
di militante ed elettore di sinistra, ma
non ha neppure un riscontro nelle demo-
crazie occidentali e rappresenta il massi-
mo del populismo a cui finora si è avuto
la sfrontatezza di spingersi. Un populi-
smo figlio di Berlusconi e di quella cultu-
ra con cui, non a caso, il giovane Renzi
non ha saputo, né voluto intenzional-
mente fare i conti.

Leggo oggi che Renzi, alternando vit-
timismo e arroganza, comincia ad accet-
tare l’idea che qualche regola dovrà pur
esserci. Penso che se avessimo comincia-
to prima a far valere le nostre ragioni,
comprese quelle dell’educazione, proba-
bilmente non ci saremo trovati oggi in
questo pasticcio e Renzi avrebbe potuto
continuare a misurarsi con un ruolo im-
portante come quello di sindaco di Firen-
ze, dove avrebbe messo effettivamente
alla prova le sue capacità. Se poi avesse
voluto dire la sua in politica, come è suo
diritto e dovere, non ci sarebbe stata oc-
casione migliore che fare un congresso,
magari per tesi, seguito da una conferen-
za di organizzazione che avrebbe potuto
toglierci dall’imbarazzo anche sul ruolo
e funzionamento dell’assemblea nazio-
nale. Cosa che mi provai a dire in un arti-
colo del dicembre 2011 sull’Espresso. Si sa-
rebbe così sentito Renzi parlare nelle se-
di appropriate e avremmo ascoltato, ma-
gari ripulite dagli effetti speciali degli
scenari della Leopolda, le sue proposte
per spostare a destra l’asse del partito. A
mio avviso non avrebbero avuto grandi
consensi.

Norma ad personam per Renzi
Un cedimento alla prepotenza

Bersani chiederà senso di responsabi-
lità, unità, impegno per il Paese. Poi
si passerà alle votazioni. E subito si
vedrà se il messaggio è stato recepi-
to.

L’Assemblea nazionale del Pd che
si riunisce oggi è attesa come poche
altre volte. E lo si vedrà già dall’orga-

nizzazione dei lavori: i delegati do-
vranno registrarsi all’arrivo e saran-
no gli unici che potranno entrare nel-
la sala riservata all’hotel Ergife di Ro-
ma. La verifica del numero legale av-
verrà quindi subito (dal Nazareno
hanno chiamato uno per uno i 948
delegati e hanno risposto che saran-
no con certezza a Roma in 650). La
platea sarà divisa in settori e quando
si voterà (per alzata di mano, non è

contemplata la richiesta di voto se-
greto) a fianco di ogni settore ci sa-
ranno due persone incaricate di con-
tare favorevoli, contrari, astenuti, e
comunicare il dato alla presidenza. E
mai come questa volta i numeri con-
teranno.

LEREGOLEAL VOTO
Di fatto oggi la sfida delle primarie en-
tra nel vivo. Dopo giorni di discussio-
ni anche aspre, i membri dell’Assem-
blea Pd dovranno approvare una mo-
difica transitoria allo Statuto che con-
sentirà anche ad altri iscritti al parti-
to, oltre al segretario, di partecipare
alle primarie per la scelta del candida-
to premier (per correre si dovranno
raccogliere 95 firme tra i delegati o 18
mila tra gli iscritti). Si dovrà inoltre

Primarie, l’Assemblea Pd

Il sindacodiFirenze
dovrebbepensare
aterminare il suomandato
Sesivolevaridiscutere
la lineadelPdlasede
naturaleera il congresso

L’EDITORIALE

CLAUDIOSARDO

L’INTERVENTO

ILCENTROSINISTRA

Il segretario del Pd Pierluigi Bersani FOTO DI ALESSANDRO DI MEO/ANSA

● Bersani: «Abbiamo una responsabilità verso
il Paese, le ambizioni personali vengono dopo»
● I delegati dovranno approvare le modifiche
allo statuto per consentire altre candidature

SIMONECOLLINI
ROMA

ENRICOROSSI
PRESIDENTEREGIONETOSCANA

SEGUEDALLAPRIMA
Certo che sono importanti le forme. Senza forme,
senza regole, la politica non avrebbe alcuna speranza di
recuperare una propria autonomia rispetto al dominio
del mercato, della finanza, di chi detiene le grandi
ricchezze, oltre che gli strumenti per farle circolare e
quelli per condizionare la pubblica opinione. Ma le
regole sono le righe dove si scrive la storia di
un’impresa collettiva, di una speranza o di una
innovazione, non saranno mai la ragione di un
impegno, né di una battaglia di uguaglianza, né di una
fraternità. Proprio chi dà valore alle regole e alle
istituzioni ne riconosce la loro relatività.
Tanti nostri lettori ci manifestano il loro disagio, la loro
inquietudine, il loro timore per come nel Pd si è aperta
questa battaglia politica per la leadership. Non temono
che passi un emendamento piuttosto che un altro.
Temono che la trasparenza non venga garantita,
oppure che la partecipazione non venga incentivata,
oppure che il voto sia inquinato dalla presenza di
elettori del centrodestra che scommettono sulla
spaccatura del Pd. Ma più di ogni altra cosa temono
proprio la divisione, la rottura, temono che il progetto
naufraghi, che il centrosinistra si arrenda prima ancora
di combattere, che le primarie producano alla fine
un’emorragia dei consensi anziché un’espansione. Se la
sfida è dare all’Italia un governo politico di
cambiamento, un governo di centrosinistra alleato con
i progressisti europei, tanti militanti ed elettori
chiedono, anzi pretendono, anzitutto che la macchina
delle primarie non porti acqua al mulino di un Monti
bis (che a quel punto non sarebbe più un governo di
emergenza, ma una soluzione tecnocratica per un
Paese incapace di dotarsi di alternative politiche di
caratura europea).
Guai se l’assemblea del Pd dimenticherà oggi che
questa è la domanda principale a cui deve rispondere. Il
progetto di governo vale più di ogni singola regola. È
una responsabilità che riguarda tutti, nessuno escluso.
Si può rinunciare a una norma, si può rinunciare
persino a un’idea di sistema politico, ma se svanisce
l’ambizione di governare il Paese con una politica che
metta al primo posto il lavoro, una politica di maggiore
equità, di innovazione, di sviluppo qualitativamente
diverso, di legalità, di sussidiarietà, allora saltano le
ragioni dello stare insieme e si rischia di smarrire
persino il senso della diversità tra destra e sinistra.
Queste primarie, diciamo la verità, nascono dentro
contraddizioni difficilmente sanabili. Ancora non è
chiaro neppure con quale legge elettorale voteremo la
prossima primavera. Non sappiamo se siamo
condannati a restare ancora nella seconda Repubblica
(fondata, quella sì, sul presidenzialismo di fatto e sulla
demolizione dei partiti popolari) oppure se avremo la
forza di compiere un primo passo fuori dal tunnel. Ciò
che sappiamo è che lo statuto del Pd non è capace di
regolare questa partita, né di rispondere alle domande
che il segretario del Pd e i suoi sfidanti hanno posto. In
questo contesto, molti bocconi amari devono essere
mandati giù. Perché non si sono fatte le primarie
congressuali anziché quelle di coalizione? Perché il Pd
non si batte per rafforzare il partito anziché la
coalizione? Perché non si chiede l’impegno a tutti gli
sfidanti di sottoscrivere un patto per convergere presto
nella medesima forza politica? Perché si cercano regole
sempre diverse, aumentando così il rischio di
trasformare una cruciale contesa politica in una sorta di
concorso di bellezza? Le domande sono tante, e a dire il
vero, anch’esse contraddittorie. Non c’è oggi una
quadratura del cerchio.
C’è però un grave deficit di credibilità della politica, e
delle stesse istituzioni democratiche. Ci vuole il
coraggio di mettersi in discussione, di rischiare. I
cittadini non sopportano la corruzione, e non
sopportano neppure i privilegi della politica. E
l’autoreferenzialità oggi appare come un privilegio.
Bisogna aprire le porte. Siamo davanti a un bivio storico
e il rinnovamento deve radicarsi su nuovi programmi e
su un nuovo costume politico. Altrimenti restiamo
dentro il paradigma culturale del berlusconismo.
Dall’assemblea di oggi alle primarie, e poi alle
secondarie, il Pd è chiamato a rispondere a questa
chiamata: costruire un governo all’altezza del Paese. Un
governo all’altezza di una domanda di cambiamento,
dopo anni in cui i mercati finanziari hanno fatto da
padrone e la destra europea da garante degli squilibri
sociali. Un governo che faccia tesoro di ciò che Monti ha
dato all’Italia ma che riesca a sconfiggere domani la
tentazione oligarchica e tecnocratica. Per meno di
questo, le primarie non avrebbero ragione di essere.

Su cosa
si fonda
un partito

2 sabato 6 ottobre 2012



Misura le parole la presidente del Pd,
Rosy Bindi. Perché arrivare a questa
Assemblea di oggi, quella deputata a
cambiare la norma che permetterà a
Matteo Renzi di correre alle prima-
rie, non è stato facile. Solo qualche
giorno fa sembrava che stesse saltan-
do il partito stesso e non soltanto il
tentativo di arrivare a regole condivi-
se.
Bindi, alla fine si è arrivati a un accor-
do?
«Il punto di mediazione sono i docu-
menti che avevamo già predisposto,
non c’è stato alcun cambiamento ri-
spetto a quanto già ampiamente illu-
strato. Nessuna trattativa, nessun ce-
dimento: le regole sono a tutela del
voto di ciascuno, non certo per chiude-
re la partecipazione ma per renderla
trasparente. Sono le regole che nor-
malmente si applicano in tutte le pri-
marie».
Èverocheleiavrebbevolutononil10%
ma il 30% di firme dei delegati per po-
tersipresentarealle primarie?
«No, io ho semplicemente parlato di
un numero ragionevole e rigoroso,
che non ridicolizzasse la partecipazio-
ne. Il 10% dell’Assemblea mi sembra
ragionevole e rigoroso».
Dal team di Renzi accusano il segreta-
riodiessereinqualchemodocondizio-
nato dai diktat dei big che non voglio-
noessere messi daparte.
«A me sembra ci sia stata una grande
unità da parte del gruppo dirigente,
segretario compreso, per individuare

le regole che non sono contro
“qualcuno” ma a garanzia di uno stru-
mento democratico come le prima-
rie. La pubblicità dell’Albo e il doppio
turno, la possibilità di iscriversi da 21
giorni prima per poter votare ai gaze-
bo sono regole di buon senso e non
per chiudere. Funziona così anche in
altri Paesi dove si fanno le primarie».
Presidente,machiedereaglielettoridi
andare prima a registrarsi può essere
undisincentivo.
«Questo è un modo per agevolare e
rendere più spedite le operazioni di
voto. D’altra parte noi stiamo parlan-
do dell’elezione del candidato pre-
mier del centrosinistra, non è un gio-
co. Per questo chiederemo al popolo
delle primarie non soltanto la regi-
strazione ma anche di sottoscrivere
un Manifesto di adesione al centrosi-
nistra».
Conun twitterRenzi dice che di fronte
alleregolecheavetestabilitoèmeglio
farsiunarisata...
«Mi dispiace molto che dica queste co-
se perché le regole sono una cosa se-
ria. Veniamo da un periodo nel quale
sono spesso state ignorate e calpesta-
te in questo Paese. Non nasce futuro
in Italia se non attraverso il rispetto
delle regole. Le primarie annullate a
Napoli hanno di fatto annullato il voto
di migliaia di veri democratici».
NelPdc’èmalumoreancheperladeci-
sione del sindaco di Firenze di non
prendere parte all’Assemblea. Secon-
do lei sarebbedovuto venire?
«Renzi fa parte dell’Assemblea in
quanto membro della direzione nazio-
nale. Non ha diritto di voto ma potreb-

be partecipare ad uno dei momenti
più alti della vita del partito. Penso
che commetta un errore perché dimo-
stra estraneità da quel corpo associati-
vo che domani si riunisce per consen-
tire soprattutto a lui di candidarsi alle
primarie. Venire all’Assemblea sareb-
be stato un gesto di rispetto nei con-
fronti dei 948 delegati che ci saranno.
Non vorrei che fosse un’ennesima sfi-
da e la presa dei distanza nei confron-
ti del partito al quale appartiene».
Eppuresullareteicommentiironicino-
nosi contano.Secondo alcunialNaza-
renohannopauradi Renzi.
«Mi chiedo a chi fanno paura le rego-
le? I renziani le temono? Noi ritenia-
mo che senza regole non c’è traspa-
renza e tutela del voto di ogni singolo
elettore».
Veltroni l’altro giorno ha detto che te-
me per la tenuta del Pd. Non è che lo
strumento che lo doveva rafforzare e
aprireadunabasepiùampialostaucci-
dendo?
«Partecipo a queste primarie con l’in-
tento di scegliere la persona più adat-
ta a governare il Paese ma anche con
l’obiettivo di rafforzare il partito e te-
nerlo unito. Solo un Pd forte sarà in
grado di assicurare una svolta al Pae-
se».
Ma ammetterà che ultimamente è tor-
nata la parola“scissione”?
«E allora adesso più che mai bisogna
lavorare per unire e uscire più forti da
questa prova. Le regole sono state sta-
bilite anche per questo».
L’Assembleadovràdaremandatoalse-
gretariodilavorareallacoalizioneetut-
ti i candidati dovranno sottoscrivere
un documento di coalizione. Ma que-
stocomesiconciliaconilfattocheRen-
zihadettochesuprogrammaeallean-
zevuole avere lemani libere?
«Per partecipare a queste primarie do-
vrà sottoscrivere il documento comu-
ne a tutti i candidati. Quindi non po-
trà dire che se vince decide lui allean-
za e programma».

L’INTERVISTA

dare a Bersani il mandato a sottoscri-
vere con le altre forze (per ora Sel,
Psi, Api) un accordo politico-program-
matico e le regole per le primarie di
coalizione. Anzi, per essere precisi si
voteranno prima le regole, e poi la de-
roga che consentirà a Renzi di corre-
re. Un’inversione dei lavori, rispetto
al programma circolato fino all’altro
ieri, che alla luce della polemica mon-
tata dal sindaco fiorentino sulle «nuo-
ve norme inspiegabili» non ha biso-
gno di molte spiegazioni.

Le regole, che dovranno comun-
que essere approvate il prossimo fine
settimana insieme anche a Vendola e
Tabacci, prevedono il doppio turno
(se nessun candidato otterrà il 50%
dei consensi il 25 novembre si tornerà
ai gazebo il 2 dicembre) e l’obbligo di

registrarsi in un luogo diverso dal ga-
zebo in cui si vota, da 21 giorni prima
delle primarie fino al giorno stesso
della sfida (i nomi di chi si dichiarerà
sostenitore del centrosinistra dovreb-
bero poi essere consultabili on-line).
È prevista anche l’approvazione di
una sorta di condizioni politiche, e
cioè che i candidati accettino il pro-
gramma e la coalizione proposti dal
Pd.

LACONTRARIETÀDIRENZI
Renzi è contrario, sostiene che queste
norme restringerebbero la partecipa-
zione, che il rischio di inquinamento
da parte di elettori del centrodestra è
un falso problema. E guarda con at-
tenzione al sondaggio Swg commissio-
nato da Agorà, secondo il quale con

un’affluenza di almeno 4 milioni di
persone lui incasserebbe ai gazebo il
29%, contro il 26% di Bersani (risulta-
to invertito sotto i tre milioni di votan-
ti).

Il leader del Pd però oggi difenderà
le regole per come sono state definite
fin qui, sostenendo che la trasparenza
non è nemica della partecipazione. «E
se gli elettori delusi del centrodestra
vorranno votare alle primarie potran-
no farlo, basta che firmino un appello
a favore del centrosinistra, se è vero
che sono delusi».

Bersani aprirà i lavori parlando di
Europa, di una crisi che non è stata
gestita a livello comunitario come si
sarebbe dovuto, di un’Italia che deve
ancora risalire la china. «Ognuno di
noi deve sapere che il Pd avrà una

grande responsabilità nei confronti
del Paese», è il monito che lancerà da-
vanti ai delegati dell’Assemblea nazio-
nale. Insieme a quest’altro: «Prima vie-
ne l’Italia, poi il partito e infine le am-
bizioni personali».

ILDOCUMENTODI AREADEM
Al segretario è già arrivato il sostegno
dei circa 150 delegati che fanno capo
a Dario Franceschini. Ieri i compo-
nenti di Area democratica si sono riu-
niti e hanno deciso di votare sì alle re-
gole e di votare Bersani alle primarie
con un proprio documento politico:
«Siamo al fianco di Bersani e sostenia-
mo la sua candidatura a presidente
del Consiglio, convinti che per autore-
volezza, esperienza e capacità sia la
migliore garanzia per gli italiani».

M.ZE
ROMA

vota su albo e doppio turno

L’APPELLO

Renzi inCalabria
chiedeilvoto
deicittadini liberali
«Dappertuttoc'èuno spazioa sinistra
perchi ha idee liberali, idee forti,
riformistee innovative:vediamo se i
cittadini liberali ci darannoragione».
Adirlo,nel suotour in Calabria, è
MatteoRenzi, chetorna anchesul
temadel ricambio inpolitica: «Noi
dobbiamoavere politici un po’più
precarie giovaniun po’più a tempo
indeterminato».Lagrande sfida,
spiega,non èsoloquelladi rottamare
ivecchi politici,ma vogliamo
rottamare levecchie idee,quelle che
hannocondannato l’Italiae ilSud al
declino». Infine losfidante diBersani
hafatto anche il puntodelPd in
Calabria:«Domandare ame quale sia
lostato delpartito inCalabrianon è
semplice.La grande scommessaè
riuscireanon alimentare le
contrapposizioni interne,ma avere il
coraggiodi raccontare cosa
vogliamofaree finalmente farlo».

RosyBindi

Renzisbagliaanonvenire
all’Assembleademocratica
Esserepresentesarebbe
ungestodi rispetto
neiconfrontidei948
delegatichecisaranno

Il sindaco di Firenze Matteo Renzi FOTO DI MAURIZIO DEGL’INNOCENTI/ANSA

948 delegati
389 donne
«E non c’è
nessun Lusi»

«Sulle regole nessuna trattativa
Scelte a tutela del voto di tutti»
MARIAZEGARELLI
ROMA

Nico Stumpo, responsabile organiz-
zazione del Pd, ha un gesto di stizza.
I delegati dell’Assemblea? «Non ci
sono né Lusi, né Lusetti, né Penati.
Sono aggiornati, basta andare sul
nostro sito e controllare di perso-
na». Non ci sono quelli che il Pd
l’hanno fondato e poi sono andati al-
trove, quelli che sono finiti sotto in-
chiesta e quelli che non sono più vi-
vi. Gli attuali delegati sono 948, di
cui 389 donne, per avere il numero
legale ne bastano 475 «e stiano tutti
tranquilli, ci saranno», risponde a
chi fa circolare l’eventualità che og-
gi all’Hotel Ergife non si raggiunga
neanche il numero legale per dare il
via al cambio della norma statutaria
pro-Renzi, Puppato, Gozi e chi più
ne ha più ne metta.

MALUMORIEFALSE NOTIZIE
Alla fine i big dicono che di sorprese
non dovrebbero essercene anche se
il malumore si fatica a contenerlo.
Come accade nell’area fioroniana,
per dirne una. «Bersani dica nella
sua relazione che le primarie non
chiudono i confini dell'alleanze e
che l'Udc non è fuori - dice infatti
Gero Grassi - . Non ci devono essere
conventio ad excludendum e anche
i nostri candidati devono sottoscri-
vere le linee guida del nostro pro-
gramma». Dario Franceschini, inve-
ce, ha riunito i suoi ieri pomeriggio,
circa 150 persone, tra delegati dell'
Assemblea e coordinatori regionali
e provinciali di Areadem. Dall’in-
contro è arrivato l’ok alle regole che
verranno messe ai voti oggi perché,
dicono, si tratta di paletti di salva-
guardia «del principio delle prima-
rie aperte» ed «evitano il rischio di
elettori del centrodestra che posso-
no determinare l'elezione del candi-
dato premier del centrosinistra».
Da Areadem arriverà anche un do-
cumento politico ad hoc di sostegno
alla candidatura di Bersani alle pri-
marie. Franceschini ci ha tenuto a
sottelineare di aver «lealmente so-
stenuto il segretario» e di «aver ga-
rantito l'unità del partito in momen-
ti difficili» e stessa cosa accadrà og-
gi.

Ma in tempo di scandali e spese
allegre della politica era anche circo-
lata la notizia secondo cui i rimborsi
per la trasferta dei delegati quest’an-
no erano stati raddoppiati, da 80 a
190 euro circa. Secca la smentita del
tesoriere Antonio Misiani: «Nessu-
na diaria né rimborsi raddoppiati
per l'Assemblea nazionale del Pd
che si riunisce domani. Come faccia-
mo per tutte le assemblee nazionali,
anche per l'appuntamento di sabato
il Pd nazionale garantirà ai delegati
un contributo a copertura delle spe-
se di trasporto. L'unica differenza ri-
spetto ad altre assemblee è la para-
metrazione del contributo al costo
di un biglietto ferroviario andata-ri-
torno in seconda classe, partendo
da un minimo di 25 euro per le real-
tà più vicine alla capitale. Come
sempre, non riceveranno alcun rim-
borso gli eletti in Parlamento e nei
Consigli regionali».
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Niente politica industriale, disattenzio-
ne alle emergenze del lavoro, zero inve-
stimenti, crescita pericolosa delle dise-
guaglianze. Questo autunno propone
un’Italia in piena emergenza economi-
ca e sociale, una situazione che viene
fronteggiata dal governo con politiche
inadeguate, insufficienti. Per questo Su-
sanna Camusso chiama la Cgil a una
nuova stagione di mobilitazione e di im-
pegno. A partire dalla giornata del 20
ottobre, in piazza San Giovanni a Ro-
ma, la piazza delle grandi sfide sindaca-
li. Spiega: «Chiediamo al governo scel-
te chiare di politica industriale, difesa
degli insediamenti produttivi, detassa-
zione delle tredicesime, sostegno ai la-
voratori esodati, ai dipendenti delle
aziende in difficoltà. C‘è bisogno di una
svolta profonda di politica economica
perchè il Paese non ce la fa».
SegretarioCamusso,qualè lasituazione
del lavoro edell’industria?
«Assistiamo con enorme preoccupazio-
ne alla scomparsa di pezzi importanti
del tessuto industriale. Siderurgia, au-
to, alluminio, distribuzione sono setto-
ri a rischio. Siamo un Paese che non in-
veste. Per richiamare l’attenzione i lavo-
ratori devono mettere in pericolo la pro-
pria vita salendo sui tetti, sulle torri, sui
campanili. Il governo e il Paese forse
non comprendono pienamente la gravi-
tà e i rischi di questo momento. L’occu-
pazione e la difesa della nostra indu-
stria sono priorità assolute».
L’azionedelgovernoMontinonlasoddi-
sfa?
«No, e non una questione personale.
Non soddisfa il Paese. Dobbiamo fare
uno sforzo comune, forte per aiutare
chi perde il posto, chi vede la chiusura
della propria azienda, chi cerca di salva-
re un pezzo di produzione. C’è una di-
stanza enorme tra le condizioni reali di
vita dei cittadini e le azioni del governo.
C’è un’Italia insicura, impaurita che va
aiutata, dobbiamo ricostruire un clima

di fiducia, di speranza tra le persone».
Cosachiedealla politica?
«Mi piacerebbe che la politica parlasse
al Paese, dei problemi della gente, anzi-
chè concentrarsi su se stessa, su formu-
le ed equilibri spesso incomprensibili.
Sarebbe necessaria in questo momento
una proposta forte, radicale, di autori-
forma della politica in grado di ricon-
quistare il consenso dei cittadini, di raf-
forzare la base democratica. Tocca ai
partiti formulare proposte chiare per
battere le diseguaglianze crescenti, per
migliorare le condizioni di vita di chi
sta peggio, per garantire reddito, lavo-
ro, pensioni, occupazione ai giovani e
alle donne».
Montisostienecheladifferenzanonèpiù
tradestraesinistra,matrachipagaletas-
see chievade. Èd’accordo?
«No. È una semplificazione che non va
bene. L’evasione fiscale è stata una scel-
ta politica di destra, di Berlusconi. È la
destra che ha favorito i condoni, i capi-
tali scudati, i furbetti del fisco. Si può
criticare la politica, ma la politica non è
tutta uguale».
Il governo ha ventilato l’ipotesi di una ri-
duzione del carico fiscale, Squinzi dice
chedi troppetasse simuore...
«Il governo ha offerto un messaggio
contraddittorio sulle tasse. Ha aperto
uno spiraglio e poi ha fatto marcia indie-
tro. A Squinzi vorrei dire che di troppa
diseguaglianza fiscale si muore. Sono i
lavoratori dipendenti, i pensionati che
pagano troppe tasse. Sono i redditi del-
le persone fisiche gravati da un carico
eccessivo, non sono certo le rendite ad
essere penalizzate. Questa ingiustizia
peggiora la recessione e favorisce i pri-
vilegiati che fuggono dal fisco».
Cosasiattendedal Pd?
«Una proposta per un’Italia diversa. Il
Pd ha la grande responsabilità di guida-
re la svolta di governo. È un impegno
gravoso, ma stimolante. Metta al cen-
tro della sua politica il lavoro, i diritti, il
welfare, la politica industriale, un mo-
dello di equaglianza sociale, tiri fuori il
Paese da questo disastro combinato dai
liberisti».
Qualè una politicaalternativa?
«Una piattaforma socialdemocratica
per il welfare, la civiltà del lavoro, la co-
struzione di un modello più giusto di
società per rimettere insieme il Paese,
per attutire i danni combinati dalla de-
stra che ha lavorato per dividere i citta-

dini. Dobbiamo riflettere sul fatto che
cresce non solo la disoccupazione, ma
anche il lavoro povero e chi è occupato
spesso non ce la fa. C’è un deteriora-
mento pericoloso del tessuto sociale,
anche di quei soggetti che definiamo ga-
rantiti.L’Italia ha bisogno di una svolta
perchè dopo quattro anni di crisi e due
di sacrifici pesantissimi siamo ancora
in mezzo al guado»
Ilsindacatocosapuòoffrireinquestoper-
corso?
«Il sindacato ha i suoi problemi, le divi-
sioni non aiutano, nè aiuta l’ eccesso di
esposizione di alcune parti verso schie-
ramenti politici. Ma il sindacato ha fat-
to la sua parte nella crisi, ha gestito ver-
tenze, ristrutturazioni, accordi, con-
frontandosi con forti innovazioni. Con-
tinueremo in questa direzione, ma nes-
suno può pensare di ridurre il potere di
contrattazione dei lavoratori, nè di con-
tinuare a discriminare i giovani, le don-
ne, i soggetti più deboli».
La Cgil cosa si propone con l’iniziativa
del20 ottobre?
«È l’inizio di un percorso. Vogliamo
cambiare passo, pressare questo gover-
no di congiuntura. La Cgil è ben consa-
pevole che il movimento sindacale deve
uscire dalla difensiva. Prepariamo alla
conferenza di programma per lanciare
un Piano del lavoro, che parli di welfare
e di ambiente come sviluppo, di innova-
zione e ricerca, di contrattazione
sull’organizzazione e sui modelli di par-
tecipazione del lavoro. Se saremo uniti
sarà più facile».
C’èungruppodiliberistichelanciailma-
nifesto“Fermiamoildeclino”.LaCgilpar-
tavadideclino10 anni fa...
«...E tutti ci accusavano di essere disfat-
tisti, cassandre, portatori di sciagure.
Nel 2004 la Cgil fece uno sciopero gene-
rale per fermare il declino e alcuni dei
firmatari di questo manifesto liberista
ci definivano statalisti, nazionalisti. Noi
abbiamo tanti difetti, ma siamo vicino
alla gente e capiamo i problemi. I liberi-
sti si devono rassegnare: la crisi è figlia
delle loro idee, è ora di cambiare».

L’INTERVISTA

Gli operai di Termini Imerese tra i nuovi 55mila esodati

«LaCgilvuolecambiare
passo,dobbiamouscire
dalladifensivaeaprire
unastagionedi rottura
col liberismo. Inizieremoil
20ottobreaSanGiovanni»

«Ora ci sono le premesse per salvaguarda-
re 120mila persone». Il tono del commento
di Elsa Fornero per la definitiva approva-
zione del decreto interministeriale sui se-
condi 55mila esodati rende bene l’idea di
come la questione sia diventata delicata
per il governo. I conti sbagliati, la relazione
chiesta all’Inps che stimava gli esodati in
390mila tenuta nascosta per 6 mesi, ma
poi usata per cercare di ridurli stringendo i
paletti, hanno fatto diventare la ministra
del Welfare così guardinga.

Con la firma del ministro dell’Econo-
mia Vittorio Grilli il decreto è finalmente
realtà. Comeaccaduto per il primo (che sal-
vaguardava 65mila esodati), anche questa
volta la firma è arrivata in extremis, a po-

chi giorni dalla scadenza. Figlia di un
emendamento alla Spending review forte-
mente volutodal Pde appoggiato dai sinda-
cati, il decreto è un’ottima notiziaper i lavo-
ratori della Fiat di Termini Imerese. Che
proprio ieri, dopo che è arrivata da Gene-
ralMotors la smentita su una presunta trat-
tativa sulla vendita di Opel (già fallita nel
2008), hanno saputo che la chimera Di Ri-
sio è definitivamente tramontata e che dif-
ficilmente continueranno a produrre auto
come facevano dal 1970. Ma almeno 640
di loro potranno mettersi in fila per arriva-
re coperti alla agognata pensione. La beffa
firmata Fornero nei loro confronti sarebbe
infatti stata atroce: l’accordo per pre-pen-
sionarli era stato sottoscritto il 6 dicembre
2011, due giorni dopo l’entrata in vigore
della riforma delle pensioni (4 dicembre)
che li vietava. Da subito la stessa ministra
aveva rassicurato sulla “deroga”, ma è pas-
sato quasi un anno prima che la promessa

si concretizzasse.
La firma sul decreto viene salutata con

favore praticamente unanime, soprattutto
per il fronte Fiat. Pd e sindacati però non
sono ancora soddisfatti e questi ultimi con-
fermano il presidio unitario già fissato per
martedì 9 ottobre a Montecitorio con la
presenza dei leader confederali Camusso,
Bonanni e Angeletti. «Il ministro ha ragio-
ne a parlare di “premesse per salvaguarda-
re 120mila persone” perché, nonostante
abbia fatto di tutto per stringere i paletti
della platea potenziale, il rischio che le do-
mande in regola siano di più dei 55mila po-
sti è reale - attacca Vera Lamonica, segreta-
ria confederale della Cgil - e anche sul pri-
mo decreto dei 65mila l’Inps è molto in ri-
tardo nell’accertamento delle domande.
Siamo contenti per aver risolto il proble-
ma di Termini Imerese, da noi subito solle-
vato, ma facciamo presente al ministro che
esistono tantissime altre piccole Termini
Imereseirrisolte: centinaia di piccole azien-
de che hanno firmato accordi nei tempi
previsti ma in sede territoriale degli Uffici
provinciali del Lavoro e non, come preve-
de il decreto, in sede governativa».

Checi sia ancora molto da fare lo confer-
ma l’approvazione all’unanimità ieri in
commissione Lavoro allaCamera, del man-

dato al relatore Luigi Muro (Fli) sulla leg-
ge 5103, primo firmatario Cesare Damia-
no, che riguarda i lavoratori rimasti senza
reddito a causa della riforma delle pensio-
ni del ministero Fornero. «Ci puntiamo
molto - sottolinea Vera Lamonica - anche
per affrontare, accanto ad una risoluzione
definitiva del problema esodati, le questio-
ni delle ricongiunzi onerose e dell’innalza-
mento dell’età per le donne». A questi rilie-
vi, Elsa Fornero risponde così: «Siamo di-
sponibili a soluzioni ispirate all’equità e di
buon senso. Le soluzioni che cercano di ot-
tenere tutto non sono né di buon senso né
eque, ma sono velleitarie ed elettoralisti-
che». «La nostra proposta - le controrispon-
de Cesare Damiano - non è uno spot eletto-
rale ma una correzione di un errore. Lune-
dì arriverà in Aula e le risorse necessarie si
possono trovare nella prossima legge di
stabilità o nella nuova spending review».

FINITALA FAVOLADI RISIO
Si diceva del tavolo su Termini Imerese. Ie-
ri, accanto all’addio definitivo di Dr, c’è sta-
to il tema dell’indotto. Accanto ai 1.500 la-
voratori Fiat (che ieri ha ricevuto , a casa
più di un anno e che grazie agli esodati sal-
vaguardati potranno usufruire di un secon-
do anno di cassa integrazione (per il calo

del 30% del bacino iniziale), ci sono infatti
circa 540 lavoratori dell’indotto che non
hanno garanzie. La Lear, multinazionale
dei sedili, ha già chiesto la mobilità per 150
di loro e altre ditte lo faranno entro il 15
ottobre, scadenza per chiedere i licenzia-
menti. Per questo Fiom, Fim e Uilm hanno
chiesto (e ottenuto) una convocazione per
queste ditte (il 10 ottobre). Toccherà poi
alla Regione Sicilia riuscire a garantire la
copertura per la cassa integrazione in dero-
ga per questi lavoratori.

Per il futuro di Termini Imerese restano
i due anni persi ad inseguire Di Risio (scel-
to ed indicato dall’advisor Invitalia). Il mini-
stero dello Sviluppo si è impegnato a cerca-
re un nuovo produttore di auto che rilevi lo
stabilimento entro il 31 dicembre. I cinesi
di Chery, tirati in ballo da Di Risio, chiedo-
no un partner italiano, ma si spera di trova-
re qualcunaltro in Asia. Con il nuovo anno
invece si cercherà a 360 gradi un partner
industriale. Magari allargando l’entità de-
gli interventi delle altre aziende che fanno
parte del piano (Lima del biomedicale,
Newcoop logistica e grande distribuzione
e Biogen produzione di energie alternati-
ve). Insomma, a Termini le auto ben difficil-
mente si continueranno a produrre. Tutti i
sindacati si sono detti «insoddisfatti».

SusannaCamusso

Illusione finita:
niente anticipo
per la riduzione
delle tasse

L’ITALIAE LACRISI

RINALDOGIANOLA
rgianola@unita.it

La politica si occupi del Paese
il lavoro è la priorità assoluta

● Grilli firma: ora sono
120mila i “salvaguardati”
dalla riforma Fornero
● Per l’ex stabilimento
Fiat futuro senza auto

Il sindaco di Venezia, Giorgio
Orsoni, con gli operai della
Vinyls
FOTO DI ANDREA MEROLA/ANSA

MASSIMOFRANCHI
ROMA

. . .

«Il Pd scelga una proposta
fondata su lavoro, politica
sociale, diritti, rigorosa
autoriforma dei partiti»

. . .

«A Monti dico che c’è
differenza tra sinistra e
destra. L’evasione è stata
una scelta di Berlusconi»Susanna Camusso FOTO ANSA

Ci ha pensato il ministero dell’Econo-
mia a metter fine alle voci, alle ipotesi,
alle illusioni di un intervento per la ri-
duzione della pressione fiscale nei
prossimi mesi, come auspicato da più
parti.

«Nessun anticipo al 2013 del fondo
per il calo delle tasse è contenuto nella
delega fiscale approvata oggi in com-
missione Finanze alla Camera» ha pre-
cisato una nota ufficiale del ministero
dopo che il sottosegretario all'Econo-
mia, Vieri Ceriani aveva ventilato que-
sta possibilità. Il ministero dell'Econo-
mia ha ribadito con chiarezza che il
fondo della riduzione tasse resta ope-

. . .

Marchionne riapre
il capitolo Opel.
Ma General Motors
replica: non è in vendita
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«I compiti a casa» non sono finiti, così
Monti da Malta, al vertice dei capi di
Stato e di governo del Dialogo mediter-
raneo durante il quale - dopo aver sotto-
lineato che «senza sviluppo le primave-
re arabe sfioriscono» - ha esortato i Pae-
si dell’Unione europea a fare tutto il
possibile per migliorare i bilanci inter-
ni in modo da favorire l’uscita dell’Eu-
ropa dalla crisi. Algeria, Marocco, Li-
bia, Mauritania, Tunisia, Italia, Malta,
Francia, Portogallo e Spagna, questi i
Paesi presenti all’incontro di ieri. Alla
quale ha fatto seguito, nel tardo pome-
riggio, un summit sull’euro al quale il
presidente del Consiglio ha partecipa-
to assieme a Hollande, Rajoy e Coelho,
il maltese Gonzi e al presidente della
Commissione europea, Barroso. Occa-
sione, questa, per mettere a punto una
strategia comune dei paesi del Sud Eu-
ropa alla vigilia del Consiglio Ue fissato
per metà ottobre.

STRATEGIACOMUNE
Al centro dell’incontro il tema
dell’unione bancaria che sconta, in que-
sti giorni, gli ostacoli di Berlino. Anche
per questo, come ripete Monti, «il pros-
simo Consiglio Ue sarà fondamenta-
le». Le dichiarazioni di Monti, ieri, so-
no state dettate soprattutto dalle logi-
che del rigore.

«Quelli di noi che fanno parte dell'
Ue devono impegnarsi in una azione
molto forte e determinata in casa in
modo da completare i propri sforzi nel
quadro coordinato che l'Unione euro-
pea sta mettendo a punto - ha sottoli-
neato il premier durante il suo inter-
vento al vertice del Dialogo Mediterra-
neo - L'Italia è fra quei Paesi che davve-

ro credono che anche per il bene del
5+5 (formula che riassume la composi-
zione del summit euro-africano in cor-
so a Malta, ndr) ognuno debba migliora-
re la situazione interna e finanziaria».

Quanto alla Grecia, quindi, niente
sconti. «La posizione del governo italia-
no - spiega Monti - è di prestare grande
attenzione alla disciplina finanziaria al-
le riforme economiche senza sconti e
al tempo stesso grande sensibilità per
le implicazioni che le decisioni dell'Ue
ha sugli atteggiamenti dei cittadini ver-
so la Ue».

Pochi riferimenti alla crescita in Eu-
ropa, ieri, nell’intervento del Professo-
re che, pure, nel corso di questi mesi
aveva battuto sul binomio crescita-rigo-
re. Il richiamo ai compiti a casa, in real-
tà, rimanda al vertice di Strasburgo
con Merkel e Hollande, il primo dopo
l’insediamento di Monti a Palazzo Chi-
gi. Quello, appunto, del solenne impe-
gno europeo del professore a chiedere
un surplus di sacrifici agli italiani. Mon-
ti, adesso, fa capire che la fase dello
stringere la cinghia per salvare l’euro
non è ancora finita e si sostanzierà di
nuove puntate. E lo sottolinea il giorno
dopo la sortita sulla riduzione delle tas-
se.

Senza escludere - prima di precisare
- entro la fine della legislatura una pri-
ma tappa per la riduzione della pressio-

ne fiscale. «Se vogliamo davvero trasfe-
rire tutti i principi su cui noi siamo d'ac-
cordo in concreti miglioramenti nelle
vite dei nostri cittadini ognuno dei no-
stri Paesi, in un modo o nell’altro, in
questo periodo, deve affrontare le pro-
prie sfide economiche e finanziarie» ha
aggiunto Monti, dando atto all’Ue di
«dimostrare una sempre più concreta
abilità nel coordinare le risposte collet-
tive con quelle nazionali».

Così a Malta mentre dall’Italia giun-
gevano gli echi delle parole del Capo
dello Stato, Giorgio Napolitano, sulla
necessità di un «rilancio etico» del no-
stro Paese, in qualche modo «specula-
ri» a quelle utilizzate dal premier dopo
il Consiglio dei ministri dell’altro ieri
sul «danno incalcolabile» degli scanda-
li che investono la politica sull’immagi-
ne dell’Italia. Asse Palazzo Chigi-Quiri-
nale, ancora una volta, con l’uno due di
giovedì e di ieri.

DIALOGOMEDITERRANEO
Il premier, ieri, ha chiesto anche più
dialogo tra i paesi europei e quelli nor-
dafricani che si affacciano sul Mediter-
raneo e che condividono «gli stessi prin-
cipi e valori di democrazia, libertà è ri-
spetto dei diritti umani». «Questo sum-
mit - ha esordito Monti - rappresenta
un'opportunità fondamentale per sot-
tolineare, per la prima volta dopo gli
accadimenti della primavera araba, il
nostro impegno comune per il rafforza-
mento della cooperazione nel Mediter-
raneo occidentale».

Unico europeo ad intervenire in
apertura dei lavori, oltre al primo mini-
stro maltese, il professore ha sottoli-
neato che «nell’attuale fase politica è
evidente come i Paesi siano chiamati a
rafforzare il processo di integrazione,
a promuovere un dialogo politico più
forte e ad aprire la porta a tutti gli atto-
ri più importanti della società civile».
Solo così, ha aggiunto, si potrà «trasfor-
mare la regione del Mediterraneo in
uno spazio di giustizia, democrazia e
sviluppo». In questo contesto, ha con-
cluso il capo del governo italiano, «il
dialogo 5+5 sta giocando un ruolo chia-
ve nel cammino di rivitalizzazione del-
la cooperazione euro-mediterranea»

Il rincaro delle tariffe è uno degli ele-
menti che più avvelenano la quotidiani-
tà degli italiani, anche perché si tratta
di spese che, per quanto sempre più pe-
santi, è difficile, se non impossibile, di-
minuire nonostante i tempi di crisi. Eb-
bene, ieri uno studio di Confesercenti
ha quantificato, con risultati poco con-
fortanti, quanto accaduto nell'ultimo
quinquennio. Dal 2007 al 2011 la spesa
media mensile delle famiglie, pur rima-
nendo sostanzialmente costante, ha vi-
sto crescere il peso della componente
tariffe di uno 0,7%, mentre nei primi
otto mesi del 2012 si è già registrato un
ulteriore +0,7%. Nel complesso più di
un punto percentuale è stato assorbito

dai rincari delle tariffe sui servizi pub-
blici locali dall'inizio della crisi econo-
mica: si tratta di circa 8,4 miliardi in
gran parte sottratti ai consumi.

ACQUASEMPRE PIÙCARA
In particolare, i costi attualmente soste-
nuti da un nucleo familiare medio per
le tariffe sui rifiuti solidi urbani, acqua
potabile, trasporto locale, energia elet-
trica e gas - evidenzia lo studio - sono
pari a circa il 7,4% del monte della spe-
sa per consumi. Ed ancora, dal 2007 al
2011 le tariffe sui servizi pubblici locali
sono crescite in media del 18% a fronte
di un aumento dei prezzi al consumo
del 10%. Nel dettaglio delle singole vo-
ci, l'unica tariffa a tenersi più bassa dell'
inflazione media nel quinquennio è
quella dell'energia elettrica (+2,9),
mentre l'acqua potabile è invece quella
che registra lo scostamento più ampio
(+33%). Ma, come detto, la corsa non si
ferma anche nel 2012, soprattutto
l'energia elettrica e il gas le cui tariffe
sono collegate alle quotazioni petrolife-
re, mentre negli scorsi anni le tariffe
sui rifiuti e quella sul servizio idrico
avevano avuto tassi di incremento vici-
ni al 10%. E la spirale di aumenti ha

portato a una sostanziale crescita del
peso delle tariffe sulla spesa delle fami-
glie. Così, se nel 2007 un nucleo medio
spendeva in un anno circa 1.486 euro
per i cinque servizi pubblici locali più
rilevanti, adesso arriva a spenderne
1.840, ossia 350 euro in più.

Oltre che per la rilevazione sulle ta-
riffe, Confesercenti è stata ieri protago-
nista di una singolare polemica in tema
di saldi. Ad innescarla l'Osservatorio
del commercio della Lombardia che ha
confermato la volontà di proseguire
nella sperimentazione - contenuta in
una legge regionale ed avviata quest'
estate - dell'anticipo dei saldi. Il che si-
gnifica, pensando alle prossime feste
natalizie, che a Milano l'anticipo delle
vendite promozionali di un mese avreb-
be un effetto anche simbolico: gli scon-
ti inizierebbero già a Sant'Ambrogio, il
7 dicembre. Il condizionale però e d'ob-
bligo perché, appunto, Confesercenti
(ma anche Federmoda e Confcommer-
cio) hanno già detto di non gradire: «I
saldi si adottano alla fine di una stagio-
ne, quando si vuole fare pulizia delle
rimanenze non quando la stagione è ap-
pena cominciata. I saldi il 7 dicembre
sono un controsenso».

SINDACATO

Monti: i compiti non sono finiti
Corruzione, danno incalcolabile

. . .

Asse con il Quirinale
per sostenere
un rilancio morale
della politica e del Paese

● I dati di Confesercenti
evidenziano la costante
crescita dal 2007 al 2011
● Lombardia, polemica
sull’anticipo dei saldi

Il rincaro delle tariffe pesa sempre più sui consumi

. . .

La Confindustria
continua ad essere delusa
dagli interventi del
governo per lo sviluppo

MARCOVENTIMIGLIA
MILANO

Micelieletto
segretario
dellaFilctem
IlComitato direttivo dellaFilctem-
Cgil (federazione dei lavoratoridella
chimica,del tessilee dell'energia)ha
elettosegretario generaleEmilio
Micelidopo ledimissionidi Alberto
Morsellidatedopo la firmadel
contrattodelcompartofortemente
criticatodallaCgilnazionale. Emilio
Miceli,palermitano,55 anni, inizia il
suopercorso politiconellaFgci. Nel
1988entra nellasegreteriadella
Cameradel lavoro di Palermoper poi
divenirne(1992) il segretario
generale.Dal 2000è aRoma inCgil
primaperdirigere ilDipartimento
Sicurezzae Legalità, poiquello del
Mezzogiorno.Èstato dal2004 al
2012segretariodella Slc-Cgil.

rativo dal 2014 e non viene anticipato
di un anno. Diverso il discorso relativo
all'Imu, per cui l’esecutivo starebbe va-
lutando un provvedimento di legge or-
dinaria, che potrà essere approvato
anche prima della fine dell'anno cor-
rente.

EVASORI, CONTROLLIPOSITIVI
Nel frattempo sono stati diffusi gli ulti-
mi dati sull'evasione fiscale. Secondo i
numeri forniti dal Tesoro in una rela-
zione al Parlamento del ministero
dell’Economia, i controlli fiscali stan-
no diventando molto efficaci e hanno
una grande percentuale di successo.
Sono, infatti, positivi al 100% (in me-
dia al 95%). Quelli più precisi sono gli
«accertamenti di atti e dichiarazioni
soggetti a registrazione» (100%). I me-
no mirati «Accertamenti parziali auto-
matizzati», comunque al 91%. Il nume-
ro degli accertamenti fiscali è rimasto
più o meno invariato nel 2011 (756.186
controlli) ma è largamente aumentata
la maggior imposta accertata: 30,8 mi-
liardi, cioè il 9,3% in più. Questo mi-

glioramento è merito anche dell' «ele-
vato livello di positività dei controlli
eseguiti, pari al 95% del totale».

Con le azioni di contrasto all'evasio-
ne lo scorso anno sono stati recupera-
ti 12,7 miliardi di euro (sia attraverso
iscrizioni a ruolo di tributi definitiva-
mente accertati sia attraverso l'adem-
pimento spontaneo dei contribuenti).
Si tratta di un incremento del 15,5%
rispetto all'anno precedente quando
erano stati recuperati 11 miliardi di eu-
ro.

Interessante è la definizione dei
comparti economici con i maggiori
evasori e irregolarità indicati dal mini-
stero dell’Economia. I settori che nel
2011 hanno evidenziato il maggior nu-
mero di evasori totali sono quelli rela-
tivi ad alberghi e ristoranti (29% dei
casi) e al commercio all'ingrosso e al
dettaglio (20%).

Sempre nell'ambito della lotta al la-
voro sommerso sono stati scoperti
5.420 datori di lavoro che impiegava-
no 26.474 lavoratori irregolari o in ne-
ro.

● Il premier a Malta
chiede un’azione forte
ai partner europei:
«Il prossimo Consiglio
Ue sarà fondamentale»
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Mentre nelle piazze di tutta Italia
tra polizia e studenti medi scop-
piavano gli scontri, nelle aule

dell'università La Sapienza gli universi-
tari della Rete Universitaria Nazionale
tenevano la loro assemblea nazionale
per lanciare il percorso della mobilita-
zione studentesca che li porterà in piaz-
za venerdì prossimo.

Ragazzi di tutta Italia sono arrivati
nella capitale per lanciare le loro parole
d'ordine: sapere, innovazione, lavoro.
«La conoscenza in testa» è il loro slo-
gan, ad indicare chiaramente quale deb-
ba essere il primo punto del prossimo
programma di governo.

Sullo sfondo vecchi e nuovi problemi
dell'università. Il primo, sicuramente, il
numero enorme di «idonei non assegna-
tari», burocratica formula che sta ad in-
dicare quanti, pur avendo diritto ad una
borsa di studio, non riescono ad ottener-
la a causa della mancanza di fondi. Pur-
troppo questi studenti sono sempre più
numerosi, a causa dei continui tagli di
bilancio, ed è solo grazie all’aumento
delle tasse universitarie a carico degli
studenti che si riesce a garantire una co-
pertura minima, seppur ancora insuffi-
ciente. La risposta del governo non è

delle migliori. Infatti il ministro Profu-
mo ha rimesso in vita, attraverso una
bozza di decreto non ancora presentata
ufficialmente, la Fondazione per il meri-
to, invenzione del ministro Gelmini av-
versata da tutti gli studenti. Infatti que-
sta Fondazione va in direzione contra-
ria rispetto al sistema di diritto allo stu-
dio che vige oggi in Italia: «Non si può
pensare che si destinano risorse finan-
ziarie preziose a chiunque, ricchi o pove-
ri che siano – ci dice Federico Nastasi,
portavoce della Run – se le risorse sono
scarse debbono essere impiegate priori-
tariamente al sostegno delle fasce più
povere della popolazione, che vengono
escluse sempre di più dall'università ita-
liana». Sulla stessa linea è Marco Manci-
ni, il capo dei rettori italiani, che gli stu-
denti hanno voluto invitare superando
la tradizionale conflittualità che li lega
ai vertici delle università: «La Fondazio-
ne per il merito andrebbe chiusa, e quel
sostegno andrebbe dato alle borse di
studio per i più poveri».

Ma a tenere banco è la notizia del
giorno e cioè la minaccia che incombe
sul programma Erasmus, a causa del ri-
fiuto dei falchi europei di finanziare
uno dei programmi di maggior succes-

so della Ue.
I giovani della Run hanno promosso

insieme ai loro colleghi europei della
«Juventudes socialistas de España», del-
la «Federación de Asociaciones de Estu-
diantes Progresista» e del «Mouvement
des Jeunes Socialistes», le associazione
studentesche dei partiti socialisti dell'
Ue, un appello a difesa del programma
per la mobilità internazionale degli stu-
denti. La richiesta come al solito, è sem-
pre la stessa: non si tagli sul sapere,
l'unica vera chiave per uscire da una cri-
si che sembra non finire mai. Dove tro-
vare i soldi? Per i giovani socialisti euro-
pei la risposta è semplice: basterebbe
tassare le transazioni finanziarie specu-
lative per trovare adeguate risorse per
un programma per la mobilità interna-
zionale. Per questo chiedono alle istitu-
zioni europee, riprendendo anche l'ap-
pello che il nostro giornale ha lanciato
da qualche giorno, di tassare la finanza
speculativa non solo per coprire i buchi
di bilancio ma per rafforzare il program-
ma Erasmus e i programmi per il diritto
allo studio. Secondo loro il peso ed i co-
sti della crisi non possono ricadere su
quella che invece dovrebbe essere una
delle chiavi di volta per uscirne: l’investi-

mento in ricerca e innovazione.
Una protesta che accomuna i giova-

nissimi studenti e i giovani imprendito-
ri. È Jacopo Morelli, presidente dei Gio-
vani Industriali, a difendere questo pro-
getto: «Se il progetto Erasmus non do-
vesse essere rifinanziato sarebbe davve-
ro una grande perdita per i giovani, per
i quali il progetto di mobilità studente-
sca ha rappresentato per anni un’occa-
sione preziosa di confronto con altre
realtà».

E aggiunge anche la dimensione eco-
nomica che questo investimento nella
formazione dei nostri giovani ha rappre-
sentato: «Sarebbe anche una perdita
per le imprese: l’esperienza di studio
all’estero è sempre un valore aggiunto
che apprezziamo nel momento di sele-
zione dei nostri collaboratori».

Difficile trovare qualcuno che difen-
da la scelta di questa spending review
veramente ingiusta. Segno che lo stereo-
tipo dello studente all'estero fannullone
ed inconcludente forse appartiene sola-
mente alla cinematografia e che anche
le imprese capiscono che se in Italia
qualcuno conosce una lingua straniera,
lo si deve soprattutto grazie a quei mesi
passati all'estero.

«La conoscenza in testa», gli universitari si mobilitano

Da un lato il centro cittadino, con
le sue decine e decine di filiali
bancarie, simbolo di una finan-

za onnipotente e irresponsabile, che
dopo aver innescato la peggior crisi
economica degli ultimi cinquant’anni,
l’ha scaricata tutta sulle spalle della col-
lettività, scuola compresa. Dall’altro la-
to il nuovo grattacielo della Regione
Lombardia, sede di un potere politico
che, mai come in questi giorni di inchie-
ste su corruzione e malaffare, è scredi-
tato agli occhi dei cittadini, soprattutto
dei più giovani.

A Milano la protesta studentesca
che ha coinvolto gran parte del territo-
rio nazionale ha scelto due obiettivi for-
temente evocativi. E ha dato inizio a un
autunno caldo che promette di dare
espressione non solo al malessere del
mondo della scuola, ma anche alle pro-
fonde tensioni sociali generate da que-
sti tempi di recessione e austerità. Non
stupisce, dunque, che tra gli striscioni
in difesa del sistema pubblico d’istru-
zione e gli slogan d’ordinanza per il di-
ritto allo studio, i cortei di ieri mattina
abbiano dato spazio anche a lanci di uo-
va, azioni dimostrative contro gli istitu-
ti di credito, e scontri con la polizia, per
finire con dieci ragazzi contusi ed uno
denunciato per aver lanciato un fumo-
geno.

DALARGO CAIROLI
La manifestazione è partita poco pri-
ma delle dieci da Largo Cairoli, dove si
sono dati appuntamento studenti uni-
versitari e delle superiori - circa duemi-
la persone, secondo gli organizzatori -
che si sono divisi in due cortei distinti.
Il primo - quello più consistente, guida-
to dal Coordinamento dei collettivi stu-
denteschi, con i giovani della libreria
ex Cuem occupata in Statale e il centro
sociale Cantiere - ha invaso le strade

del centro, lambendo piazza della
Scala e piazza Duomo per poi percor-
rere corso di Porta Romana e termi-
nare al parco Ravizza. Ad aprire il
corteo, due striscioni: «Nè Profumo
nè Aprea, fuori banche e aziende dal-
le scuole» e «Anche il 99% vuole il fi-
glio dottore». La critica esplicita era
contro il disegno di legge Aprea, che
consentirebbe l’ingresso di banche e
aziende nella gestione delle scuole, e
contro il decreto Profumo, che «tor-
na a parlare di merito per fare un po’
di propaganda, preparando paradi-
siaci disegni di legge per premiare i
più bravi, senza privilegiare l’egua-
glianza delle possibilità di arrivare ai
massimi livelli dello studio». Insom-
ma, per gli studenti, «tutti ce lo meri-
tiamo».

Durante il percorso, diverse ban-
che sono state attaccate con scritte,
striscioni e affissioni di manifesti. Le
più bersagliate, ovviamente, le filiali
di Intesa-Sanpaolo (di cui il ministro
Passera era amministratore delega-
to), Unicredit e Monte dei Paschi. Ma
nel mirino degli studenti sono finite
anche la sede Siae di via Arco e quella
dell’Associazione italiana editori di
corso di Porta Romana, per protesta-
re contro il rincaro continuo subito
dai libri di testo.

Il secondo spezzone del corteo,
guidato dalla Rete degli Studenti, ha
invece raggiunto una seconda mani-
festazione partita da piazza Ober-
dan. I ragazzi si sono diretti in via
Gioia per raggiungere il Pirellone
bis, il palazzo di vetro e acciao fatto
costruire di recente da Formigoni,
ma lì sono stati fermati da un cordo-
ne di polizia che, rispondendo al lan-
cio di pietre e uova, ha caricato il cor-
teo, con un bilancio di una decina di
manifestanti contusi.

Gli studenti, che hanno denuncia-
to «una carica ingiustificata di 30 me-
tri con i poliziotti che avevano addirit-
tura superato i ragazzi, tanto correva-
no», hanno poi ripiegato verso il cen-
tro sociale Lambretta in viale Roma-
gna. «Le strade sono di chi vive que-
sta città e devono essere libere. Noi
siamo stati manganellati, picchiati e
repressi, è inaccettabile. Noi abbia-
mo provato a raggiungere la Regione
in modo pacifico contro quanto sta
succedendo» hanno commentato.

UNAGIORNATA DIPROTESTE

Un unico, grande, corteo ieri ha attra-
versato tutta Italia, con forti momenti
di tensione. In contemporanea da Ro-
ma a Torino, da Palermo a Milano, da
Napoli a Bergamo gli studenti medi so-
no scesi per strada. Il nuovo anno scola-
stico si apre con una protesta che ha più
parole d’ordine. Non solo i tagli alla
scuola pubblica, o quel che ne resta di
essa dopo la cura Gelmini, ma anche lo
spread, la politica economica del Gover-
no Monti, l’austerità. Tutto ciò che, se-
condo gli studenti, impedisce loro di so-
gnare un futuro mentre si ritrovano a
vivere un presente che mortifica l’istru-
zione e impedisce il lavoro. E non man-
cano attacchi alla «casta» (Palermo) e

contro le banche (Milano). A fine giorna-
ta però si contano i contusi, a decine tra
studenti e militari, negli scontri con la
polizia. Ovunque la repressione delle
forze dell’ordine è stata decisa. Parten-
do da Torino, dove il corteo su via XX
Settembre dopo aver bruciato le effigi
di Monti, dei ministri Fornero e Profu-
mo, del governatore Cota e del sindaco
Fassino, si è trasformato in lanci di uova
e vernice e dove alla fine almeno 2 poli-
ziotti e 5 ragazzi sono rimasti feriti (per

uno è stata necessaria l’ambulanza) e 15
gli identificati dalle forze dell’ordine.
Tra questi, 5 sono stati denunciati per
reati che vanno, a vario titolo, dalla resi-
stenza alla violenza alle lesioni a pubbli-
co ufficiale e al porto di oggetti atti a
offendere.

A Roma la manifestazione era inizia-
ta pacificamente aperta dallo striscione
«Contro crisi e austerità riprendiamoci
scuola e città». Cinquemila studenti pro-
venienti, tra gli altri, dai Licei Visconti,
Virgilio e Cavour, destinazione: il Mini-
stero della Istruzione Pubblica di viale
Trastevere. Ma a pochi metri dall’arri-
vo, su via Portuense, il corteo prova a
deviare il percorso e si accende la tensio-
ne con le forze dell’ordine. Alcuni ragaz-
zi hanno denunciato di essere stati tra-
scinati terra per alcuni metri, picchiati,
bloccati con ginocchia sulla nuca e mi-
nacciati con un manganello puntato al-
la gola. Altri, tra cui un passante, hanno
riportato le ferite dovute alle manganel-
late mentre una cronista di Mediaset è
stata contestata.

Altri 5mila studenti a Palermo, dove
si è tenuta una delle più grandi manife-

Ilprossimovenerdì summit
degli studenti. Ieri ragazzi
di tutta Italiasono
arrivatinellacapitale
per lariunionedellaRete
universitarianazionale

MARIOCASTAGNA
ROMA
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I ragazzi delle medie
superiori in corteo
per difendere
la scuola pubblica

Studenti in piazza

● Sfilano in migliaia
Azioni contro le banche
e la Siae ● Tensioni
con la polizia davanti
al Pirellone bis

Milano Finanza
e politica i bersagli
dei due cortei

LUIGINAVENTURELLI
MILANO
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● Manifestazioni in molte città A Torino lancio
di uova, cinque contusi e 15 fermi. Cariche della
polizia a Roma ● Il ministro: «Il dissenso più forte
quando non accompagnato a violenza»

Un momento degli scontri tra studenti e poliziotti a Milano FOTO DI PAOLO SALMOIRAGO/ANSA
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L’ANALISI

BENEDETTO VERTECCHI

Nei viali c’è una bolgia che
non finisce più, il traffico è
bloccato. Il traffico di Fi-

renze è stato paralizzato dal cor-
teo di studenti medi e universita-
ri che ieri mattina hanno sfilato
per le vie della città, da piazza
Santissima Annunziata a piazza
d’Azeglio. Erano in 1500, 5mila
secondo gli organizzatori. Hanno
protestato contro i tagli all’istru-
zione e contro una politica della
formazione che da anni si fa beffa
del diritto all’istruzione. Così di-
cono, meglio urlano, dai megafo-
ni, attraverso i cori, gli striscioni
e i cartelli, numerosissimi, creati
per l’occasione. «In caso di crisi
tira la pietra non la cintura», reci-
ta uno. Ma è solo l’inizio. Poco
più in là, in via La Marmora, si
legge su un muro, per l’appunto
vicino alla sede dell’edizione loca-
le de La Repubblica: «Sbirri, poli-
tici, giornali, diversi nomi stessi
maiali».

Ce ne è per tutti, per i politici
che distruggono la scuola, per il
governo Monti che «fa peggio di
Berlusconi», per i giornalisti che
lo appoggiano. «È così - dice Fran-
cesco, al quinto anno di liceo
scientifico - Fate tutti schifo, ap-
poggiate un governo di capitalisti
che se ne frega di chi non ha i sol-
di e pensa solo a far cassa. Via, vi
sembra ci sia il caos per il traffico,
pensate a come hanno ridotto le
nostre scuole che cadono a pez-
zi». Ma il problema del traffico
c’è e scoppia di lì a poco anche su
Facebook. L’assessore alla mobi-
lità del Comune Massimo Mattei
butta lì: «Una manifestazione stu-
dentesca sta bloccando il traffico,
anch’io quando ero iscritto alla

Federazione giovanile comunista
organizzavo manifestazioni studen-
tesche, ma mai mi sarei sognato di
bloccare una città». Non l’avesse
mai fatto. Il diritto a manifestare è
sostenuto in modo diplomatico sul-
la rete dalla sua collega di partito
Cecilia Pezza, fuori viene accolto co-
me una provocazione. Ma è questio-
ne di poco, la polemica parte veloce,
ma fa anche presto a ripiegare
sull’obiettivo, sui tagli alla scuola e
sul governo Monti. Andrea, al terzo
anno di informatica, sintetizza: «La
Gelmini aveva fatto una cosa pesan-
tissima, ma ora è anche peggio. La
verità è che il governo Monti ha por-
tato avanti politiche conservative
spacciandole per rinnovamento, so-
stenuto in questo dal potere media-
tico. Si vengano a vedere da chi so-
no tenuti i corsi di laurea, si guardi
fino in fondo cosa ne è del blocco
del turn over, si controllino bene tut-
ti i tagli». C’è rabbia e insofferenza.
Contro le scuole private e paritarie,
contro le tasse sempre più alte, con-
tro il concorso per gli insegnanti,
contro l’abolizione del valore legale
della laurea, contro la Tav e, perché
no, anche contro la Juventus. «Tutti
questi politici sono gobbi, ecco la ve-
rità, hanno le strisce bianche e nere
disegnate sotto i completini», urla
Enrico che studia al professionale e
non è nemmeno di Firenze, ma sa-
peva della manifestazione e si è fat-
to mezza Toscana in treno pur di es-
serci. Ma le metafore calcistiche fini-
scono lì, anche se si fa per dire per-
ché di fronte all’istituto privato Sco-
lopi vengono lanciati tre fumogeni
come avviene durante i derby. «Ora
si può accedere al sapere solo se ci
sono disponibilità economiche pre-
gresse - dice Andrea, studente di
medicina - e questo è contro la Costi-
tuzione». Frasi che riecheggiano
tutto il giorno anche dalle altre città
della Toscana. Da Livorno, dove i
manifestanti hanno lanciato uova
contro alcune banche e qualche fu-
mogeno, da Pisa dove è stato neces-
sario un cordone di poliziotti per im-
pedire l’accesso ai giovani, e da
Montignoso, in provincia di Massa
Carrara, dove una casa dell’Anas è
stata occupata da un gruppo di stu-
denti.

SEGUEDALLAPRIMA
Autentiche «mutazioni» che riguardano,
non solo il modo in cui la scuola esercita
il proprio compito di educazione, ma la
stessa interpretazione di tale compito.
Molti di questi cambiamenti sono
comuni al nostro sistema scolastico e a
quelli di altri paesi industrializzati, in
Europa e altrove. La motivazione degli
allievi nei confronti dell’apprendimento
è cambiata, la professione degli
insegnanti ha perso molte delle
caratteristiche che in altri momenti le
avevano conferito credito sociale, le
famiglie rivolgono alle scuole una
domanda di educazione che non si
limita alla sola trasmissione di una
cultura organizzata, ma si estende ad
aspetti (sia cognitivi, sia affettivi e di
relazione) che hanno acquistato
rilevanza nella vita sociale.
Il fatto è che le scuole si trovano a far
fronte alle nuove esigenze in un

contesto sempre più difficile. Ed è il
modo in cui si affrontano le difficoltà
che distingue le politiche scolastiche nei
diversi paesi. In Italia si è affermato uno
stile di intervento basato su fattori
sincronici. Si lamenta il livello scadente
dei risultati di apprendimento conseguiti
dagli allievi, si compara la consistenza
del personale docente rispetto a quella
di altri sistemi scolastici, si rileva l’entità
della spesa e così via. E, dal momento
che per qualche aspetto può sembrare
che le risorse non siano impegnate nel
modo più opportuno, non si sa fare di
meglio che tagliare la parte di spesa
considerata eccessiva. A questi
interventi, che complicano il
funzionamento delle scuole, si
affiancano annunci di modernizzazione
che il più delle volte sono solo cascami
di un senso comune. Non ci si preoccupa
di capire i cambiamenti in atto e la
complessità degli elementi che sono alla
loro origine. Si fa riferimento a dati che
non spiegano in che modo si sia giunti
alla condizioni che si sta lamentando, e
si prendono provvedimenti che in molti
casi non potranno che aggiungere nuove

difficoltà. Quel che si passa sotto silenzio
è che la crisi del sistema scolastico non
può essere affrontata in mancanza di un
disegno d’insieme, a tracciare il quale
concorrano sia specifiche conoscenze
che derivino da un impegno prolungato
nella ricerca, sia la definizione di intenti
capaci di riconfigurare il rapporto tra la
scuola e la società. In pratica, ciò
equivale ad affermare che per uscire
dalla crisi c’è bisogno di elaborare una
politica scolastica. È ciò che non si fa in
Italia, ma è ciò che si sta facendo
altrove. L’esempio più recente è quello
offerto dalla Francia. Da alcuni mesi,
da quando Hollande si è insediato alla
presidenza della Repubblica, ha avuto
inizio un percorso che si propone di
condurre a una vera e propria
rifondazione della scuola della
Repubblica. Il confronto che si è
avviato non si limita a osservare che c’è
una frazione consistente degli allievi
che si colloca al di sotto dei livelli medi
risultanti dalle rilevazioni periodiche
dell’Ocse. In Francia, nel primo
decennio del secolo, si è assistito ad un
fenomeno non troppo diverso da quello

che si è verificato anche in Italia, e cioè
alla crescita dell’intervallo che, dal
punto di vista qualitativo, separa gli
allievi delle classi popolari da quelli
appartenenti a strati sociali di livello
superiore. Il problema che il sistema
scolastico francese si trova ad
affrontare è di ricreare le condizioni di
una scuola della Repubblica, e cioè che
si ponga l’educazione a fondamento dei
rapporti sociali, assicurando le
medesime opportunità di fruire del
patrimonio culturale e di partecipare
alla vita politica a tutti i cittadini.
Sono cinque le condizioni considerate
indispensabili per dar vita alla nuova
scuola, più giusta e più efficace. In
qualche caso, non si tratta di novità in
senso assoluto (per esempio, non
mancano echi delle linee di politica
scolastica della presidenza Kennedy),
ma complessivamente il disegno
configura una vera e propria
rivoluzione: 1) occorre promuovere una
forte integrazione sociale all’interno
delle classi e delle scuole, nonché degli
indirizzi di studio; 2) l’educazione deve
essere il risultato di un impegno che

coinvolge le scuole e le famiglie, ed al
quale concorrano quanti sono in grado
di fornire contributi utili (questa
condizione è considerata il punto di
forza delle scuole pubbliche rispetto a
quelle private); 3) le scelte relative a
indirizzi di studio che comportano una
differenziazione dei percorsi debbono
essere effettuate quando gli allievi sono
effettivamente in grado di compierle; 4)
c’è bisogno di migliorare le condizioni
di continuità nel percorso educativo
che investe il complesso della
popolazione (è un impegno, questo, che
richiede l’acquisizione da parte degli
insegnanti di competenze
particolarmente complesse; 5) è
indispensabile rivedere l’intero sistema
della formazione degli insegnanti e le
condizioni per l’accesso alla
professione. Le prime decisioni (come
quelle relative alla valutazione e al
reclutamento di nuovo personale)
sembrano indicare che dalla
enunciazione delle linee della nuova
politica scolastica si è già passati alla
sua attuazione. Sarà interessante
seguire i passi successivi.

stazioni studentesche nella storia recen-
te della città. Anche qui striscioni con-
tro l’austerity ma gli studenti hanno vo-
luto concludere la mobilitazione con un
gesto eclatante: centinaia di tessere elet-
torali sono state date alle fiamme di
fronte al palazzo della Presidenza della
Regione Sicilia al coro di «Nessuna fidu-
cia nella casta».

A Napoli lancio di uova contro la se-
de della Provincia e contro una filiale
della Banca Nazionale del Lavoro. Poi
lanci di petardi. Lo stesso a Bologna, do-
ve un corteo di circa un migliaio di per-
sone ha sfilato nel centro della città. In
tutte Italia i temi portati in piazza erano
gli stessi: i tagli alla scuola e il tentativo
di privatizzarla, il caro libri, la cattiva
politica, le misure di austerity. «La no-
stra generazione manifesta contro que-
sto governo e contro l'Unione Europea,
che assieme privano milioni di giovani
del diritto all'istruzione, al lavoro e al
futuro» hanno detto i leader dei comita-
ti studenteschi.

I cortei sono stati organizzati dalla re-
te «Occupy», e sono stati rilanciati
network delle lotte studentesche Stu-

dAut. Non c’erano gli studenti dell’Udu
(Unione degli studenti) che però, per
bocca del coordinatore nazionale Ro-
berto Campanelli, commentano «la ri-
sposta delle forze dell’ordine di oggi è
stata violenta e spropositata, non si pos-
sono trattare le proteste come questioni
di ordine pubblico, chi governa ha il do-
vere di ascoltare». L’Udu prepara un’al-
tra grande manifestazione studentesca
per il prossimo 12 ottobre, «a noi non
interessa fare scontri ma mettere al cen-
tro il tema della scuola, se ci sarà, come
nel caso di oggi, una gestione dell’ordi-
ne pubblico sbagliato, la responsabilità
non sarà di chi scende in piazza». Sel
(con Niki Vendola che twitta «Mai possi-
bile che ogni volta che i giovani chiedo-
no una scuola per il loro futuro si rispon-
da solo con atti di ordine pubblico?»),

l’Idv, Rifondazione ma anche Fli si
schierano con gli studenti.

Il ministro dell’Istruzione Francesco
Profumo ha condannato invece le vio-
lenze dicendosi comunque sempre di-
sponibile al confronto con i ragazzi: «Le
posizioni di chi manifesta il proprio dis-
senso sono tanto più forti quando non si
accompagnano a gesti di violenza con-
tro cose e persone, ma invece sono capa-
ci di concretizzarsi in una proposta».
Anche per Francesca Puglisi, responsa-
bile scuola del partito Democratico, «è
stato sbagliato usare la violenza», ma la
deputata Pd sottolinea anche «il disagio
nella scuola è reale, la protesta degli stu-
denti va ascoltata e senza paternalismi
vanno date risposte concrete. È dovero-
so risparmiare in altri settori della spe-
sa statale per tornare a finanziare scuo-
la e diritto allo studio». «Bisogna sapere
che questo è un paese che non sta offren-
do ai giovani una prospettiva e questo
ovviamente se non viene affrontato dan-
do risposte può creare dei problemi»,
ha commentato Susanna Camusso,
mentre la Cgil prepara lo sciopero gene-
rale della scuola del 12 ottobre.

Firenze «Il governo
Monti continua
la distruzione»
● La rabbia sfila
tra i viali: «Tra blocco
del turn over
e i tagli la scuola
va a picco»

SONIARENZINI
FIRENZE

Scontri in tutta Italia
Il corteo degli studenti romani FOTO DI ROBERTO MONALDO/LAPRESSE

. . .

Puglisi (Pd): il disagio
è reale. La protesta
va ascoltata e vanno date
anche risposte adeguate

Cinque punti per un insegnamento più giusto
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V
ia Verdini, Cicchitto,
La Russa. «Ora basta,
non possono essere più
loro a decidere. Non si
può arrivare al 2 dicem-
bre con gli stessi che

dettano legge sulle regole, le candidatu-
re, il destino del partito. Altrimenti
cambiare il nome è solo maquillage».
Dopo l’accelerazione sulla fine immi-
nente del partito - ieri il “Giornale” tito-
lava in prima pagina «Berlusconi lascia
il Pdl» - tra i parlamentari postforzisti
tracima la rabbia. Contro gli ex An ma
anche contro la nomenklatura di Via
dell’Umiltà.

«VIACICCHITTO EVERDINI»
E la paura maggiore è che il Cavaliere,
che si vanta di non aver mai cacciato
nessuno, alla fine si lasci convincere.
Così gli «arrabbiati» chiedono che, in-
sieme all’acronimo che «non scalda i
cuori», finiscano rottamati anche i diri-
genti. Altrimenti l’Operazione Reset fi-
nirebbe nell’ennesimo bluff. Tra quelli
che vorrebbero cambiare «il manico»
ci sono Isabella Bertolini, Guido Croset-
to, Gaetano Pecorella, Guido Vicecon-
te, Michaela Biancofiore, Roberto Tor-
tolì, Deborah Bergamini, i Formattato-
ri di Alessandro Cattaneo. La risposta
si avrà con l’assemblea straordinaria
tra due mesi, o forse molto prima. In
tempo per influenzare il voto regionale
in Sicilia di fine ottobre.

L’Operazione Reset sul tavolo di
Berlusconi, infatti, ha due scenari alter-
nativi. L’opzione morbida è spacchetta-
re e federare. Forza Italia 2.0 e An2 (o
come si chiameranno) unite nel «cen-
trodestra italiano». L’opzione estrema
è quella di una «cosa» completamente
nuova, aperta alla società civile.

In entrambi i casi la sfida contro la
nomenklatura è: azzerare tutte le cari-
che e gli organismi dirigenti. Rottama-
re le facce dei «professionisti della poli-
tica» per sperare di librarsi di nuovo

nell’aria dei sondaggi positivi. Ecco
perché il Cavaliere, tra il restyling del
documento in dieci punti che gli ha pro-
posto Alfano e lo strappo ad alto impat-
to mediatico, sembra propendere più
per il secondo.

Il fatto è che anche lui non li soppor-
ta più. Nei colloqui privati con diversi
intelrocutori avrebbe detto: «Questi
non li voglio più tra i piedi. Adesso ba-
sta davvero». Berlusconi non salva nes-
suno. Né i “colonnelli” cui rimprovera
lo sfascio della regione Lazio, né i
“gattopardi” del suo partito che blocca-
no ogni possibilità di ricambio d’aria.
Intanto però non ha ancora sciolto la
riserva sulla sua discesa in campo, seb-
bene il «Papa straniero» difficilmente
si materializzerà con questa situazio-
ne.

CHIVUOLE LEPRIMARIE
Nel mezzo di questo guado, per para-
dosso, le fibrillazioni intorno alle pri-
marie del Pd, stanno accelerando la de-
flagrazione del Pdl. Dove, in diversi, in-
vocano questo strumento per dare una
svolta allo stallo sulla leadership. Gui-
do Crosetto, furibondo per il caso Fiori-
to (che però è solo l’ultima goccia) le
vorrebbe subito e a tutti i livelli: «An-
che per il candidato premier». Con Ber-
lusconi in panchina, ovviamente, a fare
il padre nobile.

Intanto la frustata è arrivata dritta
al corpaccione del partito. Tutti hanno
capito che c’èun’unica certezza: il Pdl è
morto. «Scaduto» lo liquida Daniela
Santanché. «Finito» per Alfredo Man-
tovano, uno dei pochi aennini non ten-
tati dalla scissione. «Un’esperimento

non riuscito, va ripensato» twitta Nun-
zia De Girolamo, che con la dichiarazio-
ne di preferire Renzi a Gasparri giorni
fa diede la scia a una serie di reazioni
che portò allo scoperto il malessere tra
le due anime. «Centrodestra Italiano è
un nome che mi piace - si entusiasma
Maurizio Lupi - In futuro basta dema-
gogia e populismo».

Persino Gianni Alemanno, invocan-
do anche lui un centrodestra «rinnova-
to che non sia un lifting», ammette can-
didamente che «in particolare nel La-
zio ci sono segnali negativi sul Pdl e
quindi sarebbe opportuno non presen-
tarsi con la lista Pdl, almeno su Roma».
Altro che lifting.

I rancori però restano tutti. Il veneto
Galan, ex arci-nemico di Tremonti, va
giù duro: «Andiamocene noi con Berlu-
sconi e lasciamo il Pdl a chi lo vuole».
Mentre il vicecapogruppo alla Camera
Massimo Corsaro, aennino, twitta ama-
ro: «Ma se il Pdl si spacca in due, un
pezzo lo costruiamo al netto di condan-
nati, scosciate e "inconsapevoli"? Altro
che An e Fi». Protesta invece Fabrizio
Cicchitto, che vorrebbe da Berlusconi
una parola chiara sulla sua candidatu-
ra: «Un partito non si scioglie con un
titolo di giornale. Il Pdl esiste ancora e
a livello parlamentare è determinan-
te». Il capogruppo alla Camera, proba-
bilmente, intuisce l’aria che tira.

L’assemblea del Rinascimento Az-
zurro che dovrebbe svolgersi all’Audi-
torium di via della Conciliazione il 2 di-
cembre, data dell’eventuale secondo
turno delle primarie del Pd (a cui rube-
rebbe parte della scena), fa riparlare la
vecchia guardia di «ghigliottina».

«Abbiamo stabilito che i soldi che van-
no ai gruppi consiliari debbano essere
ridotti. In che modo? La conferenza sta-
to-regioni individuerà qual è la Regio-
ne che percepisce di meno tra tutte
quelle che danno fondi ai gruppi regio-
nali, quella regione sarà il parametro,
però quel parametro sarà ridotto del
50%. il che significa che non ci sarà so-
lo la riduzione del 50%, ma il 50% della
regione più virtuosa che può significa-
re il 90-95% della regione che spende
di più per finanziare i gruppi». Lo ha
spiegato il sottosegretario alla presi-
denza del Consiglio, Antonio Catrica-
là, a proposito del del decreto legge, ap-
provato giovedì dal consiglio dei mini-
stri, che punta a tagliare i costi della
politica degli enti locali.

Lo stesso sottosegretario - interve-
nuto alla trasmissione radiofonica
“Baobab” su Radiouno ha aggiunto
che «per le spese dei gruppi regionali
abbiamo introdotto la tracciabilità».
Qualora le regioni non si adeguassero -
ha proseguito -, «non riceveranno tra-
sferimenti statali. Quindi prevediamo
una diffida e poi, ma questa è solo un'
ipotesi di scuola, se anche dopo la diffi-
da, ma stiamo parlando di fantascienza
- ha chiosato Catricalà - allora avviere-
mo la procedura prevista dall'articolo
126 della Costituzione, che prevede lo
scioglimento» del Consiglio Regiona-

le«.
Per quanto riguarda la Sicilia toc-

cherà alla prossima Assemblea re-
gionale che uscirà fuori dalle urne il
28 ottobre, approvare la legge di re-
cepimento dei tagli ai costi della poli-
tica contenuti nel decreto legge del
governo Monti. E i tempi saranno
stretti. Il dl impone alle Regioni a sta-
tuto speciale di legiferare entro sei
mesi. Alcune delle misure, come
l'abolizione dei vitalizi, in Sicilia so-
no già in vigore, per altre, come la
riduzione degli assessorati, occorre-
rà procedere con una legge voto di
modifica dello statuto, iter che pre-
vede la doppia lettura in Camera e
Senato.

«Il Governo non ha fatto bene,
ma benissimo, a reagire allo scanda-
lo degli sprechi e dei privilegi che
hanno umiliato le istituzioni regiona-
li adottando un provvedimento forte
ed equilibrato che rimette ordine,
fissa paletti chiari e restituisce digni-
tà allo Stato». Così in una nota il pre-
sidente della Provincia di Roma, Ni-
cola Zingaretti, neo candidato del
centrosinistra alla regionali del La-
zio. «Questi non sono tagli - ha ag-
giunto -, ma una straordinaria op-
portunità per attuare una rivoluzio-
ne nel segno della trasparenza, della
sobrietà e della pulizia morale».

«8 mila euro al mese? Pochi, troppo po-
chi per campare. E poi solo 12 mensili-
tà...».

È lo sconcertante sfogo dell'assesso-
re alle Infrastrutture e mobilità della
Regione Lombardia, Raffaele Catta-
neo, pidiellino e formigoniano di ferro
all’indomani del decreto legge del go-
verno sui tagli ai costi della politica nel-
le Regioni e nelle amministrazioni loca-
li. Sfogo affidato ieri a twitter dopo
aver preso accurata visione del provve-
dimento varato dal consiglio dei mini-
stri: «Ho letto il decreto sul taglio alle

Regioni: drastica riduzione dell'inden-
nità entro il 30 novembre e nessuna
pensione. Uno come me cosa deve fa-
re?».

Già che cosa deve fare un povero as-
sessore della ricca Lombardia? L’asses-
sore Cattaneo precisa che non ruba «e
quindi non ho tesori all'estero. Vivo di
ciò che fra un mese mi verrà dimezzato
e tra mutuo, rette, eccetera non so co-
me fare».

DIBATTITOINRETE
Poco più tardi arriva un nuovo tweet
dell’assessore pidiellino: «Se fossi rima-
sto un dirigente guadagnerei già ora di
più, figuriamoci dopo i tagli. Che fac-
cio? Siamo sicuri che così la politica mi-
gliorerà?».

Cattaneo è un fiume in piena, è delu-
so e arrabbiato, arriva a mettere in
guardia sulla tenuta della democrazia
per il suo (lauto) stipendio che verrà
dimezzato: «Ogni dittatore - scrive - di-
venta tale a furor di popolo. È solo do-
po che il popolo si accorge del mostro
che ha generato! Attenzione! Chi ci va

di mezzo è proprio chi lavora e fa politi-
ca sul serio».

Sulla rete, inevitabilmente, si scate-
na il dibattito. Messaggi (anzi cinguet-
tii) di sorpresa, sconcerto, rabbia: co-
me si fa a definire «pochi» 8 mila euro
al mese, tanto più in momenti di crtisi
e di ristrettezze come questo?

A chi propone ironicamente di orga-
nizzare una colletta per il povero asses-
sore, Cattaneo replica: «Bravo! Vedo
che ha colto perfettamente. Queste ba-
nalità porteranno il Paese a star me-
glio? Allora cancelliamo la democra-
zia».

E a chi gli chiede conto del suo esat-
to stipendio, Cattaneo spiega che «ora
guadagno circa 8mila euro per 12 men-
silità. Non è poco, è distante dai 14mila
di cui si favoleggia». L’assessore co-
munque ha anche altre attività, tutte
legate al suo ruolo politico: è infatti an-
che consigliere della Sea e membro del
Consiglio di sorveglianza di Infrastrut-
ture Lombarde Spa. Per arrotondare
perchè la vita è troppo cara e i soldi
non bastano mai.

«8mila euro al mese? Rovinato»

ILLUTTO

POLITICA

Catricalà: i tagli
ai gruppi possono
arrivare al 95%

«Azzerare il partito»
Il Pdl all’ultimo atto
● Berlusconi insiste
i dirigenti resistono
● Alemanno: a Roma
niente simbolo
solo una lista civica

FEDERICAFANTOZZI
Twitter@Federicafan

MARCOTEDESCHI
MILANO

Èmortoa55anni ildeputatopdVannucci
È morto a 55 anni il deputato del
Pd Massimo Vannucci. Era malato
da tempo. Nato a Macerata Feltria
(Pesaro Urbino), Vannucci aveva
cominciato la sua carriera politica
come segretario comunale del Pci,
nel 1977. Sindaco di Macerata
Feltria dal 1999 al 2000, è stato
eletto per la prima volta segretario
regionale dei Ds nel 2001. Nel 2006
fu eletto alla Camera con i Ds,
rieletto nel 2008 con il Pd. Ha
sempre continuato a lavorare

nell'azienda di famiglia, la Pascucci
e Vannucci costruzioni.

Unanime il cordoglio della
politica. Il segretario del Pd Bersani
lo ricorda come un « politico
proveniente del territorio,
amministratore serio e capace.
«Con la stessa serietà - aggiunge -
Vannucci ha svolto in questi anni il
suo impegno di deputato, sempre
al servizio del bene comune. Con
lui perdo un compagno e un
amico».

● Lo sfogo su Twitter
dell’assessore lombardo
Cattaneo: «Con questi
tagli non ce la faccio»
● Proposta una colletta
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Tornano a far discutere le presunte
consulenze affidate all’ex moglie del
ministro dell’Economia, Vittorio Gril-
li, da Finmeccanica, il colosso indu-
striale di Stato finito nell’inchiesta con-
dotta dalla procura di Busto Arsizio,
Varese, su un presunto giro di tangenti
legato alla vendita di dodici elicotteri
Agusta Westland (controllata da
Finmeccanica) al governo indiano.

Per questa ipotesi investigativa è in-
dagato dalla procura lombarda l’attua-
le ad di Finmeccanica, Giuseppe Orsi,
che all’epoca dell’affare indiano era

amministratore delegato di Agusta We-
stland. Orsi in una conversazione am-
bientale intercettata in un noto risto-
rante romano con l’ex presidente dello
Ior, Ettore Gotti Tedeschi, parla
dell’ex moglie del ministro dell’Econo-
mia, Lisa Lowenstein, in questi termi-
ni: «Era un’imprenditrice, faceva dei
casini e ho visto dei contratti che
Finmeccanica ha fatto, con la moglie di
Grilli, per sistemare tipo consulenze
inutili o...».

INTV
L’intercettazione è stata mandata in
onda l’altra sera durante la trasmissio-
ne PiazzaPulitae conferma quanto è ap-
parso sui giornali fin dal luglio scorso.
«Gli ha lasciato qualche casino in giro,
di buchi» informa Orsi. E Gotti Tede-
schi domanda, riferendosi a Grilli:
«Pensi che lui sia ricattabile per que-
sto». «No!no!no! Gli ho sistemato la co-
sa», si affretta a rassicurare Orsi.

L’esistenza di consulenze alla mo-
glie dell’ex ministro è stata più volte
smentita sia da Orsi sia dai legali della

stessa signora Lowenstein. «Non ho
mai affidato consulenze alla moglie del
professor Grilli. Né da quando ricopro
la carica di amministratore delegato di
Finmeccanica, né in passato come am-
ministratore delegato di Agustawe-
stland», è sempre stata la risposta del
numero uno di Finmeccanica.

Il ministro dell’Economia nei giorni
scorsi ha ribadito di non aver mai chie-
sto interventi a favore di Lisa Lowen-
stein ai dirigenti di Finmeccanica. E
del resto non emergono nella telefona-
ta riferimenti di questi tipo.

L’inchiesta su Finmeccanica dalla
quale vengono fuori i riferimenti alla
ex signora Grilli, è stata aperta a Napo-
li dai pm Henry John Woodcock, Fran-
cesco Curcio, Vincenzo Piscitelli, che
all’inizio di agosto hanno consegnato il
fascicolo ai colleghi di Busto. A decider-
lo è stata la Cassazione, dopo la richie-
sta dei legali di Orsi, sulla base del fatto
che nel distretto di Busto Arsizio ha se-
de la Agusta Westland spa e lì sono resi-
denti lo stesso Orsi e un manager di
Agusta Westland, anch’egli indagato.

A
sua insaputa, come
da tradizione, Fran-
cone Fiorito potreb-
be aver scambiato
la laurea in Giuri-
sprudenza, di cui ri-

sulta insignito presso il prestigioso
ateneo La Sapienza di Roma, per un
diploma avanzato. O qualcosa del ge-
nere. O forse neppure quello. L’ac-
certamento non è primario nella li-
sta delle urgenze del nucleo Valuta-
rio della Guardia di Finanza impe-
gnato in queste ore, dopo aver seque-
strato i beni del consigliere regiona-
le, a verificare tutti i movimenti ban-
cari sui conti del Pdl regionale, di cui
era tesoriere, la natura dei bonifici
(per un totale di 753 mila euro ed è
in corso la rogatoria in Spagna dove-
ne sono finiti 314 mila su cinque di-
versi conti correnti), sui suoi perso-
nali sette conti correnti tra Roma e
Anagni (sequestrati giovedì). Tutto
quello che serve per sostenere in giu-
dizio l’accusa di peculato per un mi-
lione e 400 mila euro.

In questo scenario la verifica o
meno dell’esistenza della tesi di lau-
rea è quasi un di più. Gustoso, però.
E a suo modo significativo del perso-
naggio. Fiorito risulta laureato in
legge sul sito della Regione Lazio.
Così come dal profilo della sua pagi-
na Facebook, pubblica e prodiga di
altri simpatiche curiosità. Il corso di
laurea viene intrapreso dopo la ma-
turità classica al liceo Dante Alighie-
ri di Anagni. È evidenziato nello sta-
tus tra le passioni musicali (Mozart,
Wagner, Rossini), i “mi piace” e “i
preferiti” dedicati allo champagne
Krug, al Dom Perigon, al Calvados,
alla passione per le auto, a film co-
me Brave Heart, Fight Club e Arancia
Meccanica e al fumetto Superpuork,
l’indecente supereroe ciociario.

Non risulta che Fiorito abbia mai
esercitato la professione di avvoca-
to. Di certo non si è mai neppure ci-
mentato con l’esame di stato. E non
risulta neppure che, oltre alle me-
rendine e alle bibite gassate di cui ha

ordinato grandi quantitativi nella sua
cella a Regina Coeli e di cui ha subito il
taglio per ordine dei medici, abbia ordi-
nato i codici per armare la difesa con i
legali Taormina e Pavia. Dunque non si
sarebbe mai verificato un abuso di pro-
fessione.

Sarebbe, la scoperta della falsa lau-
rea, un’ulteriore pennellata al già insu-
perabile profilo di questo quarantenne
che, in forza anche dell’età, vorrebbe
rappresentare il nuovo che avanza nel
panorama politico della destra nazio-
nale. Non sarebbe il primo, Francone,
a dirsi dottore senza esserlo. Assai me-
glio di lui ha saputo inventare il Trota,
al secolo Renzo Bossi, il figlio predilet-
to del senatur a cui il tesoriere Belsito
aveva pagato 130 mila euro il finto di-
ploma in business and management, 29
esami in albanese e tutti in un anno
presso l’università Kristal di Tirana do-
ve risultava iscritto mentre ancora sta-

va provando a dare la maturità in Ita-
lia.

L’AUTODIFESADI PISO
Vedremo, ora, quali saranno gli svilup-
pi sulla laurea in Giurisprudenza del
consigliere regionale. Che, da quello
che emerge dalle indagini, avrebbe
una certa propensione per le patacche
e il trash. Sono diventate un cult del
web le immagini della sua carriera da
sindaco di Anagni, le gare in motoci-
clo, i viaggi con amica russa rigorosa-
mente bionda, per non dire dell’ultima
campagna elettorale quando affittò 14
Smart - un’altra sua passione - con il
suo nome scritto grosso sulle portiere.
Non si sa ancora sotto quale categoria
comprendere l’assunzione in Regione
della fidanzata Samantha Veruska Rea-
li, ad insaputa, ovviamente, della diret-
ta interessata. Se ne sono andati così
settemila euro di stipendi che stipendi
non sono mai stati.

Per le patacche invece Fiorito è già
finito sotto inchiesta. A Viterbo è inda-
gato per falso e calunnia. E non di diplo-
mi di laurea. Bensì di fatture, quelle di
un altro consigliere regionale del Pdl,
Francesco detto Franchino Battistoni,
rivale da sempre di Francone Fiorito fi-
no a prenderne il posto come capogrup-
po e tesoriere in Regione. Brutta storia
questa delle fatture. Che ha già coinvol-
to i vertici nazionali del partito visto
che ieri il pm Massimiliano Siddi ha in-
terrogato l’onorevole Vincenzo Piso so-
spettato di aver modificato d’accordo
con Fiorito le fatture di Battistoni che
poi sono risultate false. Cioè taroccate
e proprio nella stanza di Piso a Monteci-
torio. Un esempio: richieste di rimbor-
so di 3000 euro a cui è stato grossola-
namente aggiunto un 1 per far diventa-
re l’importo pari a 13 mila euro.

Piso è stato sentito per 5 ore. «Sono
entrato da persona informata nei fatti
e, probabilmente, ne esco come perso-
na offesa» ha detto il parlamentare la-
sciando la procura. «In quella riunione
del 12 settembre in cui avevo convoca-
to Fiorito per capire cosa stava succe-
dendo al gruppo in regione, mi sono
stati mostrati solo alcuni documenti
contabili. Tutto qui. La verità è che que-
sta è una orrenda storia di veleni di cui
essenzialmente è responsabile una so-
la persona, Fiorito».

Gli indagati in realtà sono almeno
una dozzina. Tra cui anche l’ex assesso-
re Birindelli. Perchè poi alla fine se è
scoppiato il caso Lazio con tutto quello
che ne sta derivando, dobbiamo dire
grazie alla guerra furibonda tra Fran-
chino e Francone, tra la Tuscia e la Cio-
ciaria, tra Forza Italia e An.

Silvio Berlusconi
in una immagine
di repertorio
FOTO DI ALESSANDRO DI MEO/ANSA

Comeun riflussogastrico, torna nei
salotti tv ilproblemadella
«governabilità».Siavvicinano le
elezioni, lecronache dalle istituzioni
ondeggianotra teste di maiale,
arresti, ostricheechampagne
mentre ilpaese affonda e la difesa
deiposti di lavorosi sposta suicamini
diuna industriaal tramonto.

Aggiornicon i sondaggi la
temperaturache verosimilmente
avrebbero leurne sesivotassequi e
ora.Nei talk showassisti alla
picchiatadella partecipazione,
all'agoniadelle forze di destra, al
fallimentodel Grande Centro,
all'assestamentosu livelli nonda
primato,dopo l'exploitdei mesi
scorsi,dichi, comeGrillo, ha fondato
lapropria ragionesul cimiterodella
politica.

E la sinistra?Fermiamocial quadro
riflessivoche emergeanche da molti
tg.Unquadro in cui lasinistra non
esiste,nonha la forzanecessaria, è
frammentata.

Anzi:mentresi parla delladestra e
della rovina del Pdl si dàper scontato
chequesto vortice ingoi ogni ipotesi
digovernabilità: senon c'è ladestra,
e il centro èpiccolino, nessunopuò
governare.

Eppure,pensi, il Pd è
pazzescamentestabile tra il 26e il
29%,Vendola tiene il sei, l'Idv resiste
aGrillo. Eallora? Niente: sono pronti
agiurare che lavita è finita purdi
stroncare la sinistra. Infatti.
 TONI JOP

● Sotto accusa
presunte consulenze
di Finmeccanica
nell’ambito
dell’inchiesta su Orsi

CLAUDIAFUSANI
ROMA

PAROLE POVERE

Destraesinistra, ilgiocodei talkshow

L’INDAGINE

Bufera sull’ex moglie di Grilli

M. T.
MILANO

. . .

Risulta laureato
in legge alla Sapienza
Ma non si trovano
riscontri

. . .

Il coordinatore Pdl:
«Questa è una storia di
veleni. E il responsabile è
uno solo: Fiorito»

AccertamentidellaFinanza
sul titolodi studio
LaprocuradiRomadiceno
allascarcerazionedell’ex
capogruppo.Equelladi
ViterboconvocaPiso

Fiorito, spuntano
dubbi anche
sulla sua laurea
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L'appello de l'Unità per la tassa sulle
transazioni finanziarie ha superato le
10.000 firme. Tra le ultime adesioni è
arrivata anche quella del fondatore
dell’associazione antimafia Libera,
Don Luigi Ciotti. Intanto con la mobili-
tazione dei cittadini cresce anche l’at-
tenzione della politica italiana in vista
dei fondamentali appuntamenti euro-
pei della settimana prossima.

Ieri mattina il ministro dello Svilup-
po Corrado Passera, intervenendo alla
trasmissione RaiRadioAnch'io, ha ribadi-
to di essere a favore della cosiddetta To-
bin Tax, ma a condizione che sia appli-
cata in tutta Europa. «Sono sempre sta-
to a favore della Tobin Tax da banchie-
re, figuriamoci se adesso cambio idea»,
ha detto il ministro, spiegando che l’im-
posta potrebbe portare «un introito
molto rilevante che potrebbe condur-
re, quello sì, ad un abbassamento delle
tasse». L’aliquota, secondo Passera, do-
vrebbe essere «molto limitata per cia-
scuna transazione» e, ha precisato,
«l’iniziativa non può essere presa da un
singolo Paese perché le transazioni si
sposterebbero ad un altro Paese. Deve
coinvolgere l’intera Europa».

Quest’ultima precisazione non ha
tolto il dubbio sulla posizione del Gover-
no italiano in Europa, visto che l’appli-
cazione della Tobin Tax a livello Ue è
impossibile per l’opposizione di Gran
Bretagna e di altri Paesi e proprio per
questo si è deciso di procedere con il
meccanismo della cooperazione raffor-
zata. A Bruxelles si attende di sapere se
l’Italia aderirà all'iniziativa, permetten-
do di raggiungere la quota minima di
nove Paesi.

«Il ministro Passera scopre l’acqua
calda», ha criticato il capogruppo
dell’Italia dei Valori al Senato, Felice
Belisario, «certo che la Tobin Tax deve
essere applicata a livello europeo, ma il
Governo italiano ha il dovere di farsene

promotore, perché nel frattempo c’è
stata una risoluzione del Parlamento
Ue che ne chiede l'introduzione».

Per Francesco Boccia invece, coordi-
natore delle commissioni economiche
del Pd alla Camera, «le parole del mini-
stro Corrado Passera danno finalmente
una risposta positiva a chi si chiede co-
sa farà il Governo italiano sulla Tobin
Tax». Boccia ha comunque confermato
la presentazione della mozione parla-
mentare per chiedere dall’esecutivo di
Mario Monti di aderire. «Indubbiamen-
te - ha aggiunto il parlamentare Pd - il sì
dell’Italia avrà un peso in questo percor-
so contrastato nel quale resta un punto
fermo: la tassa sulle transazione finan-
ziarie è una misura di equità irrinuncia-
bile».

Dopo la lettera congiunta di Francia
e Germania della settimana scorsa, che
ha chiesto alla Commissione europea
di avviare il processo per la cooperazio-
ne rafforzata, in questi giorni sono arri-
vate a Bruxelles le adesioni formali di
Austria, Belgio e Portogallo. Ieri pome-
riggio poi è arrivata la lettera della Slo-
venia. «Un altro passo avanti”, ha com-
mentato su Twitter il commissario Ue al
Fisco Algirdas Semeta. Per ora gli Stati
membri che hanno aderito formalmen-
te sono sei, invece dei nove necessari,
ma altri dovrebbero farsi avanti prima
della riunione dei ministri delle Finan-
ze dei 27 che si terrà martedì a Lussem-
burgo.

Una spinta è arrivata anche dal Con-
siglio d'Europa, l’organizzazione inter-
nazionale con sede a Strasburgo a cui
aderiscono 47 Paesi, che ieri ha appro-
vato una risoluzione in cui «invita gli
Stati membri dell’organizzazione a
prendere un impegno di principio
sull’introduzione di una tassa sulle tran-
sazioni finanziarie». Nel testo si chiede
inoltre ai Paesi «osservatori» come Sta-
ti Uniti, Canada, Giappone e Israele, di
esaminare la possibilità di adottare la
tassa in base alle proposte presentate
da Commissione e Parlamento Ue.

DOCUMENTO COMUNE

I senatori del Pd: Palazzo Chigi intervenga
● «Il Governo Monti sostenga la
procedura per l'introduzione di
un'imposta sulle transazioni
finanziarie affinché non siano solo e
sempre i cittadini europei a pagare». È
quanto affermano i senatori del Pd
Giuliano Barbolini, Francesca
Marinaro, Marilena Adamo, Mauro
Del Vecchio, Roberto Di Giovan Paolo,

Lucio D'Ubaldo, Cinzia Fontana,
Maria Ledda, Mauro Marino, Adriano
Musi, Carlo Pegorer, Paolo Rossi,
Anna Serafini, Silvio Sircana,
Albertina Soliani e Salvatore
Tommaselli, componenti delle
Commissioni Finanze
e Politiche dell'Unione Europea che
aderiscono all'appello de l'Unità

● Il ministro: «Ero favorevole già da banchiere
Ma la regola va applicata in tutta la Ue»

LATASSASULLE TRANSAZIONI

La vostra voce:
diecimila firme
per convincere
il governo

Il Consiglio d’Europa
dice sì alla Tobin tax
Anche Passera apre

L’APPELLO

SUWWW.UNITA.IT

● GIULIANO PISAPIA
«Sostengodasempre la necessità di
introdurreuna Tobin taxeuropea che
agiscasulle transazioni finanziarie. Per
questomi unisco a l’Unitàper chiedere
alnostroPaese di impegnarsi a favore
diquesto importanteprovvedimento.
Lacrisieconomica mondiale haavuto
origineproprio daun uso distortoe
irresponsabiledegli strumenti finanziari
conterribili conseguenze soprattutto
suicittadinipiùdeboli e indifesi. Credo
che i proventidella Tobin taxvadano
utilizzatiproprio a favore di chihapiù
soffertoacausa della crisi».

● ANTONIO DI PIETRO
«Condividiamopienamentee
sosteniamol’appello lanciatodaL’Unità
per l’istituzionedella Tobin tax sulle
transazionie sullespeculazioni
finanziarie internazionali. Unmezzo
concretoper agire contro lacrisi e
sostenerepolitiche industriali
innovative.Unamisurache è parte
integrantedelprogrammadi governo
che l’Italia deiValoriha illustrato a Vasto
edè stata, inoltre,oggettodi una
mozionecheabbiamopresentato in
Parlamento lo scorso febbraioe cheè
stataaccolta dal governo».

● PAOLO FERRERO
«Aderiscoall’appellode l’Unitàper la
Tobintax. Peruscire dalla crisiè
necessariosconfiggere la speculazione
finanziariae la Tobintax sarebbeun
primopassonella direzionegiusta. Le
aliquoteche vengono propostedalla
bozza in discussione inEuropa sono
troppobasseedi scarsa efficaciamaè in
ognicaso utile fare un primopasso.
Proprioperquesto considero scandaloso
che ilgoverno Montinon abbiaancora
dato il suo consenso affinchéquesta
propostadivengarealtà».

● IL 18 E IL 19 OTTOBRE i capi di
Stato e di governo della Ue

discuteranno, nel Consiglio
europeo convocato a Bruxelles,
l’istituzione della tassa sulle
transazioni finanziarie (Ttf):
un’imposta dello 0,1% da applicare
sugli acquisti e le vendite degli
strumenti finanziari di carattere
speculativo e dello 0,01% da
applicare sui cosiddetti derivati,
«colpevoli» come si sa di gravissime
distorsioni sui mercati. Si tratta di
quella che è stata chiamata la
«Tobin tax europea», sulla quale si
discute da anni senza che si sia
potuti arrivare a una conclusione a
causa delle opposizioni di alcuni
Paesi dell’Unione, capitanati dal
Regno Unito. Eppure, più di un
anno fa il Parlamento europeo, con
una iniziativa partita dal gruppo
dei Socialisti e Democratici, ha
votato l’istituzione dell’imposta e
diversi parlamenti nazionali, tra cui
quello italiano, hanno discusso in
varie forme la proposta: ma il
mancato consenso nelle istituzioni
comunitarie ha fin qui impedito di
raggiungere il risultato.

Il valore economico
dell’iniziativa è evidente.
L’imposta, secondo i calcoli del
Parlamento europeo, frutterebbe
circa 60 miliardi di euro l’anno:
una formidabile boccata di
ossigeno per le esauste casse
comunitarie che, per una volta, non
verrebbero finanziate ricorrendo a
tagli e sacrifici nei Paesi
dell’Unione ma facendo pagare una
minima parte del dovuto alle
istituzioni finanziarie, le quali sono
spesso le responsabili delle
difficoltà di bilancio che assillano
l’Europa. Sarebbe, quindi, un
primo segnale importante della
volontà e della capacità della
politica europea di regolamentare i
mercati finanziari. Ma sarebbe
anche un chiaro segnale in
controtendenza, in un tempo in cui
le scelte economiche dei governi e
delle grandi tecnostrutture
internazionali tendono a scavalcare
o a ignorare tout court i poteri
delle rappresentanze democratiche
e degli stessi parlamenti nazionali.
In vista del Consiglio europeo, il
presidente francese François
Hollande e la cancelliera tedesca
Angela Merkel hanno preso
un’iniziativa vòlta a sbloccare
l’impasse. In una lettera ai loro
colleghi, hanno proposto che, in
mancanza di un accordo generale,
si proceda all’approvazione della
Ttf con il metodo della
cooperazione rafforzata, un istituto
comunitario previsto dai Trattati
che permette ai Paesi che lo
vogliono di procedere, purché siano
più di nove all’interno dei
ventisette dell’Unione, anche senza
l’intesa di quelli contrari.
Rivolgiamo un appello al governo
italiano perché faccia propria
l’iniziativa dei leader francese e
tedesco aderendo al gruppo di
Paesi che ricorrerebbe alla
cooperazione rafforzata e perché,
intanto, al Consiglio europeo del 18
e 19 ottobre il presidente Monti
ponga fine alle incertezze, ai dubbi
e alle opposizioni striscianti che
non mancano in Italia, chiarendo
che il nostro Paese è favorevole
all’istituzione dell’imposta sulle
transazioni finanziarie.

Invitiamo i lettori e tutti i
cittadini a sostenerci firmando
l’appello sul sito www.unita.it.

● MARIA CARMELA LANZETTA
«Ilpremier MarioMonti hadetto di
recenteche“Danni incalcolabili all’Italia
derivanodallacorruzionee
dall’evasione”.Giusto,maci sentiamodi
aggiungerechedanni ancorapiù
incalcolabili sono quelliderivati dalla
speculazionefinanziaria. I cittadini,
soprattutto in questo momentostorico,
nonpossono esseremessi alladura
provadi vedereun governochenon
prendedecisioni in merito,
considerando lepotenzialità
economicheche deriverebberodalla
applicazionedella Tobin tax».

● LUIGI CIOTTI
«LaTassa europeasulle transazioni
finanziarieè una misurachepuò
contribuirea ridurre laseparazione fra
eticae politica.Separazioneche hareso
lapolitica subalterna–spesso complice
–di un modello finanziario cheha
aumentato ledisuguaglianze,
“privatizzato” lesperanze, smantellato
queiservizi senza iquali non può esserci
davverodemocrazia.Ben vengaallora
laTobin taxeuropea, importante passo
versoun’economiae una politicache
voglianodinuovopromuovere la
libertàe la dignitàdi tutti».

MARCOMONGIELLO
BRUXELLES

● MARGHERITA HACK
«L’appellosulla tassasulle transazioni
finanziare, la cosiddettaTobin tax,
lanciatodall’Unitàmi sembrauna cosa
giustaeda sostenere.Personalmente
credo infatti sia corretto tassarechi
specula invece di tartassare i soliti
pensionati.
Quindimiauguro cheanche l’Italia
aderiscaall’iniziativa dellaFrancia e
dellaGermania e che il 18e il 19 ottobre
ilgoverno italiano sidica finalmente
favorevolealle impostesulle transazioni
finanziarie».

. . .

0.1%
Sarebbe l’imposta da applicare
sulle operazioni finanziarie

. . .

60
miliardi di euro l’anno
Il gettito previsto della tassa Ttf
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Diversi i punti di partenza ed anche,
per certi aspetti, il percorso. Ma il pun-
to di arrivo ha fatto registrare straordi-
naria sintonia tra il presidente della Re-
pubblica, Giorgio Napolitano e il Cardi-
nale Gianfranco Ravasi, presidente del
Pontificio Consiglio della Cultura, pro-
tagonisti del confronto all’insegna di
un’empatia riconosciuta da entrambi
che ha dato il via ad Assisi alla due gior-
ni del “Cortile dei gentili” seguendo la
traccia del dialogo tra credenti e non
credenti che il Capo dello Stato ha di-
chiarato di rappresentare «tutti come
cittadini per come interpreto e vivo il
mio mandato».

E nel confronto, che non è mai stato
contrapposizione, non poteva manca-
re l’appassionata e lucida lettura,
l’inappellabile condanna della profon-
da crisi che sta attraversando la politi-
ca nel nostro Paese che agisce nel tota-
le disinteresse dei problemi di una so-
cietà «che sta attraversando una fase di
profonda incertezza e inquietudine,
nella quale sarebbe da rivisitare e più
fortemente affermare la nozione di
“bene comune” o quella di “interesse
generale”» ha detto il presidente che
ha certo riconosciuto alla crisi finanzia-
ria ed economica gestita da «un’Euro-
pa non abbastanza unita, solidale e lun-
gimirante» una parte rilevante della re-
sponsabilità. Ma è innegabile che «la
profonda incertezza e l’inquietudine»
sono conseguenza «dell’inadeguatezza
del quadro politico a offrire punti di ri-
ferimento e prospettive, percorso
com’è da spinte centrifughe e tenden-
ze alla frammentazione» ha detto il pre-
sidente tra gli applausi. «Per non parla-
re dei fenomeni di degrado del costu-
me e di scivolamento nell’illegalità
che, insieme con annose inefficienze
istituzionali ed amministrative, provo-
cano un fuorviante rifiuto della politi-
ca».

NECESSITÀDI UNOSLANCIOIDEALE
«I nostri giorni non sono più immorali
del passato, però abbiamo una malat-
tia peggiore che è quella della amorali-
tà, della totale indifferenza, superficia-
lità e banalità per cui il colore che domi-
na è il grigio ed è per questo che si ha
anche l'arroganza nel mostrarsi immo-
rali» ha detto per parte sua il Cardinale
Ravasi che ha sottolineato che «vivia-
mo in una società di dispersione, in cui
la molteplicità delle opinioni e delle
identità inconsistenti impedisce di co-
struire un denominatore comune. Pen-
siamo alla quantità di norme - ha prose-
guito il cardinale - di precetti, di indica-
zioni che rendono la società parcelliz-
zata» e portano ad un pericoloso sfilac-
ciamento. È stato questo un passaggio
particolarmente gradito dal pubblico

composto anche dagli ospiti e dai parte-
cipanti ai nove incontri sparsi per la cit-
tà: Susanna Camusso, Moni Ovadia,
Anna Maria Tarantola, Franco Berna-
bè, Mauro Moretti, Giulio Giorello.

«C’è un acuto bisogno oggi, come in
pochi altri momenti della storia recen-
te, di una ripresa di slancio ideale e di
un senso morale» ha detto il presidente
indicando nella «schiettezza del dialo-
go» la possibilità «di nuovi stimoli capa-
ci di portare ad un rilancio morale del
Paese». È una realtà difficile quella di
cui lui parla con la cognizione e la con-
sapevolezza di chi il suo impegno in po-
litica lo porta avanti di tanti anni. Te-
nendo sempre presente “l’interesse ge-
nerale” e il “bene comune” che dovreb-
bero «spingere ad una larghissima as-
sunzione di responsabilità, ad ogni li-
vello della società, in funzione dei cam-
biamenti divenuti indispensabili non

solo nel modo di essere delle istituzioni
ma dei comportamenti individuali e
collettivi, nei modo di concepire benes-
sere e progresso» dei singoli e colletti-
vo. Per raggiungere questo risultato
c’è bisogno di una «straordinaria con-
centrazione e convergenza di sforzi, ad
opera di credenti e non credenti come
accadde nel clima dell’Assemblea Co-
stituente che lui ha evocato nel suo in-
tervento denso di citazioni rivelatrici
del suo percorso culturale a comincia-
re da Benedetto Croce. L’impegno de-
ve essere a «sforzi da volgere soprattut-
to a rianimare senso dell’etica e del do-
vere» con una concentrazione e conver-
genza che non debbono essere messe
in discussione «dall’insorgere di con-
trapposizioni tra le forze che si pones-
sero come rappresentanti sul terreno
politico dei credenti e degli osservanti,
da un lato, dei non credenti o non osser-

vanti dall’altro, in particolare su que-
stioni controverse e delicate inerenti a
scelte soggettive dell persone e dei ri-
spettivi nuclei familiari. Mi auguro per-
ciò sia possibile affrontare tali questio-
ni fuori di antitetiche rigidità pregiudi-
ziali e anche di forzose strettoie norma-
tive».

Comprensione, apertura, dialogo
«secondo lo spirito di Assisi» che deve
portare a superare le contrapposizioni
e all’impegno nell’interesse comune, a
cominciare dal futuro da garantire ai
giovani a cui anche il cardinale Ravasi
ha dedicato parole impegnative ed ac-
corate. Ha detto Napolitano: «Al di là
della materia del contendere, in cui in
Italia ce n’è anche troppa, dovrebbe es-
serci una materia non contendibile,
cioè l’individuazione di interessi vitali.
Questo è essenziale per il nostro futu-
ro».

IL COMMENTO

VINCENZOVITIELLO

MARCELLACIARNELLI
ROMA

Ricordando il sessantanovesimo anni-
versario dell'eccidio di Bellona, paese
del Casertano dove nell'ottobre del
'43 i tedeschi in ritirata uccisero per
rappresaglia 54 uomini tra cui sei sa-
cerdoti, il presidente della Repubbli-
ca ha inviato un messaggio al sindaco
Filippo Abbate rivolgendo un «pensie-
ro commosso alle vittime innocenti
travolte, insieme a tantissime altre,
all'inumana barbarie del nazifasci-
smo che funestò l'Italia in quel tragi-
co periodo» e nell'occasione ha
espresso il suo «profondo rammari-
co» nel registrare «le sconcertanti mo-
tivazioni con le quali è stata disposta,
in Germania, l'archiviazione di proce-
dimenti giudiziari contro soggetti ac-
cusati di partecipazione diretta a effe-
rate stragi naziste».

«La memoria della strage - ha con-
tinuato il Capo dello Stato - deve esse-
re perpetuata, affinché quelle vite co-
sì tristemente e assurdamente spezza-
te, siano sempre di monito e insegna-
mento per le nuove generazioni e le
inducano a profondere ogni possibile
sforzo per la costruzione di un mondo
fondato sui valori di libertà, pace e di-
gnità della persona, sanciti dalla Car-
ta costituzionale».

Memoria di una strage. Quella di
tutte le stragi che hanno insanguina-
to il Paese in quei mesi di guerra e che
non bisogna mai dimenticare. Anche
perché c'è ancora chi prova a riscrive-
re la storia per salvaguardare la pro-
pria parte nel disprezzo della verità.
Non a caso il presidente è tornato sull'
archiviazione dei procedimenti giudi-
ziari decisa dai giudici tedeschi che
non hanno tenuto in alcun conto i die-
ci ergastoli decisi dalla magistratura
italiana dopo indagini rigorosissime e
tre gradi di giudizio. Sessantotto anni
dopo i 560 martiri di Sant'Anna di
Stazzema - donne, vecchi, bambini,
un neonato di soli venti giorni – resta-
no dunque senza giustizia.

Il tribunale di Stoccarda ha deciso
infatti che non ci sarà processo in Ger-
mania per gli otto ex granatieri della
«Reichsführer Ss» già condannati in
Italia (altri due sono nel frattempo de-
ceduti) e quindi prosciolti. «Non ci so-
no prove sufficienti», hanno spiegato
i magistrati tedeschi.

M.CI.
ROMA

● CI SIATTENDEMOLTO
DALL’INCONTRODI ASSISI, NEL

CORTILE DIFRANCESCO,TRA IL
PRESIDENTE NAPOLITANO E IL
CARDINALE GIANFRANCO RAVASI.
Anche più che un «dialogo» tra
credenti e non credenti. E non mi
riferisco ai tanti, troppi «dialoghi»
che si sono succeduti in questi
ultimi anni tra atei credenti e atei
laici: dialoghi che continuavano,
sotto falso «titolo», un dibattito
politico già scontato, nel quale la
religione non c’entrava per niente.
L’incontro di Assisi promette
d’essere un confronto che giunge
alle radici stesse della nostra
cultura, se è ancora in grado di
accogliere voci diverse senza di
necessità ridurle ad un unico
denominatore.

Il tema dell’incontro è, certo, la
religione; e si sa che il termine
«religione» è molto ampio,

comprendendo in sé non soltanto
l’appartenenza ad una comunità
unita da un credo condiviso, sì
anche un atteggiamento di vita, un
modo di abitare il mondo, che
rinvia ad altro dal mondo, un
essere-nel-tempo che non è
appartenenza esclusiva al tempo.
Se Napolitano e Ravasi
discuteranno anche solo di questo,
sarebbe già molto. Ma noi
resteremmo ancora con una
domanda aperta. Anzi con la
domanda più urgente: che ne è di
coloro che abitano il mondo senza
attesa di un «al di là»? La questione
investe direttamente l’ethos
religioso, e cioè il modo di
comportarsi con quanti non hanno
parole di preghiera. E qui bisogna
distinguere: non ci sono soltanto
gli atei convinti, quelli che riposano
in pace nella loro verità certa,
assoluta, che nessuna parola
«religiosa» può scuotere. Con
costoro il «credente», colui che è
parte di una chiesa visibile, che ha
la sua verità di fede, anch’essa
certa, assoluta, non può avere altro

rapporto che quello che si ha con i
credenti di altre religioni. Non può
che difendere la propria esistenza,
chiedere, cioè, che l’opposta verità
non la opprima e la neghi.

Qui il dialogo svolge tutta la sua
possibile efficacia. Mi sovvengono i
versi di una poesia di Goethe:
«L’Oriente è di Dio / l’Occidente è
di Dio. / Le regioni del Nord e del
Mezzogiorno / riposano nella
quiete delle tue mani». Il «pagano»
Goethe, il politeista Goethe dettava
in questi versi il senso più alto del
dialogo inter-religioso (del dialogo
tra religioni-istituzioni, tra le quali
rientrano gli atei convinti, gli atei
di fede: coloro ai quali ben s’addice
l’affermazione del Salmo: dixit
insipiens non est Deus). Ma come si
rapporta la religione intesa come

abito, come ethos, come modo di
abitare il mondo nei confronti di
coloro che non hanno parole di
preghiera perché non sanno
pregare? Perché non hanno
certezza, non hanno verità? E non
hanno verità non perché la
neghino, ma perché interrogano,
dubitano, cercano. Perché non
subordinano la domanda alla
risposta. Perché ogni risposta si
traduce in loro in domanda. Quale
l’atteggiamento del credente,
dell’appartenente alla
religione-istituzione, quale che sia,
nei confronti di costoro?

Nel migliore dei casi il credente
risponde alla domanda di colui che
cerca, dicendo: «continua a
cercare» - semmai col sorriso
«benedicente» di chi è sicuro che lo
si incontrerà sull’altra sponda.
Questo atteggiamento di «attesa»,
o almeno di fiduciosa speranza, è
vano, se non dannoso. Ma non per
chi non prega, non sa pregare, ma
proprio per chi prega. Perché non
mette in questione la fede, perché
lascia la fede entro la sua chiusa

dimora. Il credente che attende
l’altro sicuro nella sua fede, non
apprende nulla dall’incontro con
chi dubita, interroga e s’interroga;
perde la più grande occasione della
sua vita: quella di misurare la fede
col dubbio, al limite, subordinare la
verità al mistero. Il più grande e il
più umile: il senso della vita, il fiore
che nasce su un cumulo di rifiuti.

Molto l’uomo religioso, il
credente che appartiene ad una
religione-istituzione, ha da
apprendere da colui che non
afferma, né nega, ma interroga.
Molto, moltissimo. Se Colui che si
presentava come Figlio di Dio, ed
insieme dell’uomo, colui che diceva
di sé d’essere la Verità e la Vita,
chiedeva ai suoi, che lo seguivano:
«E voi chi dite che io sia?».

Una grande verità: la verità che
dice ch’essa - la verità - non è mai
nostra, ma di coloro che
accogliendoci, o anche
respingendoci, ce la donano.
Nostra è solo la responsabilità che
altri ci siano per farci dono della
verità.

Il valore del dialogo. Quando la verità accetta il mistero

● L’incontro tra il Capo dello Stato e il cardinale Ravasi nel «collegio
dei gentili» ad Assisi ● «Il degrado del costume e lo scivolamento
nell’illegalità provocano un fuorviante rifiuto della politica»

. . .

La questione dell’ethos
religioso va molto al di là
del semplice confronto
tra credenti e non

Napolitano: mai come
oggi serve senso morale

Il presidente Napolitano con monsignor Ravasi ad Assisi FOTO DI PIETRO CROCCHIONI/ANSAX%%EXTPAGEIMG

Il Colle:
sconcertante
l’archiviazione
di Stazzema
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● In prigione
per attività giornalistica
non autorizzata
● Voleva raccontare
il processo a Carromero

La blogger Yoani Sanchez, arrestata a Cuba FOTO DI ALEJANDRO ERNESTO/ANSA-EPA

La tregua dura meno di 24 ore. E poi, le
armi tornano in campo. In serata, cac-
cia di Ankara hanno bombardato nuova-
mente la Siria dopo che un colpo di mor-
taio ha raggiunto un terreno agricolo
nella provincia turca di Hatay. Il colpo è
caduto nella zona rurale di Yayladagi,
riferisce il governatore della provincia.
Mercoledì scorso un altro colpo di mor-
taio aveva ucciso 5 turchi, tra cui una
donna e una bambina, ad Akcacale inne-
scando una prima rappresaglia turca.

ESCALATION
È stata l'artiglieria turca a rispondere al
colpo di mortaio caduto ieri in territorio
turco «sparando verso obiettivi» all'in-
terno della Siria. Lo ha detto il governa-
tore della provincia di Hatay, Mehmet
Celalettin Lekesiz. Il governatore ha
precisato che il proiettile di mortaio è
caduto in un campo a 50 metri all'inter-
no del territorio turco, nel comune di
Asagipulluyazi e che non ci sono feriti.
La reazione di Ankara rischia di riaccen-
dere anche la tensione con la Russia do-

po che Mosca aveva chiesto alla Turchia
di procedere con moderazione, dopo
l'approvazione da parte del Parlamento
turco di possibili azioni militari in terri-
torio siriano. «Ci auguriamo che la Tur-
chia non aggravi ulteriormente la già te-
sa situazione nella regione con misure
unilaterali», ha detto un portavoce del
ministero degli Esteri russo. L’altra not-
te, il Consiglio di sicurezza delle Nazio-
ni Unite ha condannato con «la massi-
ma fermezza» l'attacco da parte delle
forze armate siriane alla città turca di
Akcacale, «I membri del Consiglio di si-
curezza condannano con la massima fer-
mezza il bombardamento da parte delle
forze armate siriane», si legge in una di-
chiarazione rilasciata dai Quindici, che
a Damasco hanno chiesto di «cessare im-
mediatamente simili violazioni del dirit-
to internazionale».

La Siria ha ritirato carri armati e altri
equipaggiamenti militari dal confine
con la Turchia dopo le recenti tensioni
tra i due Paesi. Lo ha annunciato il mini-
stero degli Esteri di Ankara, precisando
che la misura di Damasco avrebbe
l'obiettivo di rimuovere ogni «percezio-
ne di minaccia». Ma il governo turco

sembra non voler accettare inviti alla
moderazione. Mettere alla prova la ca-
pacità di deterrenza della Turchia sareb-
be un «errore fatale». Ad affermarlo è il
primo ministro turco, Recep Tayyip Er-
dogan, che in un discorso a Istanbul ha
lanciato un nuovo monito a Damasco,
«Non siamo amanti della guerra, ma
non ne siamo lontani», rimarca Erdo-
gan, citato dal sito web del quotidiano
Hurriyet. «Il detto dice: preparati alla
guerra se vuoi la pace», ha aggiunto il
premier turco, ricordando che la Tur-
chia «è arrivata al punto in cui si trova
oggi passando attraverso guerre inter-
continentali». Abedl Basset Sayda, capo
del Consiglio nazionale siriano (Cns),
una delle principali sigle dell'opposizio-
ne siriana, è convinto che il colpo di mor-
taio che mercoledì ha ucciso 5 turchi
non sia stato un errore - come dimostre-
rebbe anche l'ultimo episodio di ieri ma
faccia parte di «una strategia del regi-
me», di Bashar al-Assad, «per allargare
la crisi alla regione».

MIGABBATTUTO
Uno scenario da guerra totale. La gior-
nata di violenza, che secondo bilanci
provvisori ha mietuto circa 60 morti,
era cominciata poco prima dell'alba con
intensi bombardamenti aerei e d'arti-
glieria governativi sulle principali città
ribelli. Una delle località più colpite era
stata Homs. Pesantemente colpita an-
che la regione meridionale di Daraa,
mentre attorno a Damasco sono caduti
mortai e barili bomba dall’altro ieri not-
te. Secondo le ricostruzioni dei vari co-
mitati di coordinamento e del Consiglio
militare dei ribelli di Damasco, un pri-
mo Mig è stato abbattuto a sud di Du-
ma, mentre un elicottero è stato colpito
ed è precipitato a Hamuriye, al centro
della Ghuta. Poco dopo, ribelli di Muha-
san, località nella regione di Dayr az
Zor, hanno pubblicato un filmato in cui
si mostra un velivolo, forse un Mig, pre-
cipitare a terra. Se tutte queste notizie
fossero confermate, in un solo giorno i
ribelli sarebbero riusciti ad abbattere
due caccia, un elicottero e a conquistare
una base aerea con missili terra-aria.

In questi mesi, a Cuba e non solo, in
molti si sono chiesti: quando toccherà
anche a Yoani Sánchez? Quando an-
che alla più nota e critica blogger cu-
bana toccherà la sorte di finire nelle
patrie galere per un reato d'opinione?
La risposta è arrivata a casa della Sán-
chez nella tarda serata di giovedì,
quando nella sua casa a L'Avana è arri-
vata una telefonata dal Commissaria-
to di Bayamo – una cittadina a oltre
700 chilometri da Cuba. A risponde-
re, Teo, il figlio della blogger. Dall'al-
tro capo del telefono, la stessa Sán-
chez che gli ha confermato di esser sta-
ta arrestata insieme al marito, il gior-
nalista Reynaldo Escobar. Da giovedì,
una delle voci del web più ascoltate e
lette nel mondo è in prigione con l'ac-
cusa di aver violato le norme sulla
stampa fissate dal regime dei Castro
qualche decennio fa.

La cronaca racconta di un giudizio,
quello iniziato ieri proprio a Bayamo,
contro il 27enne spagnolo Ángel Car-
romero. Era lui alla guida dell'auto
coinvolta, lo scorso 22 luglio, nell'inci-
dente stradale che è costato la vita al
dissidente Oswaldo Payá (oltre che a
un altro dissidente, Harlod Cepero) e
proprio contro di lui, leader del movi-
mento giovanile del conservatore Par-
tito popolare, i pubblici misteri punta-
no il dito per chiudere il fascicolo sulla
scomparsa di Payá. Carromero è accu-
sato di aver provocato l'incidente per
eccesso di velocità e di non aver fatto
allacciare le cinture di sicurezza ai
suoi accompagnatori. Altre fonti, aval-
late dalla stessa famiglia Payá, parla-
no invece di una macchina pirata che
avrebbe speronato quella dove viag-
giavano i due dissidenti.

Yoani Sánchez aveva deciso di se-
guire il processo per raccontarlo sul
suo blog e sui vari quotidiani e riviste
europee che traducono i suo post. Un
lavoro giornalistico che, per la legge
cubana, necessita di uno speciale per-
messo che è difficile ottenere. La lista
delle manette scattate ai polsi di gior-
nalisti non accreditati è lunga e gli ulti-
mi sono stati i quattro italiani (tra gior-
nalisti e cineoperatori) volati a Cuba
per intervistare uno dei due indiziati
dell'uccisione dei coniugi di Lignano
Sabbiadoro pochi giorni fa. Se poi il
giornalista non accreditato è cubano
(come nel caso della Sanchez), il ri-
schio è l'odissea toccata recentemen-
te a Calixto Martínez Arias, arrestato
a giugno per aver raccontato casi di
colera a Cuba.

Il sistema dell'accreditamento - si è
sempre difeso il governo cubano - ser-
ve per «tutelare» la libertà di stampa,
ma in realtà, tale via libera si è trasfor-
mato negli anni in un duro filtro alle
notizie su Cuba. Adesso, nel caso di
Yoani Sánchez la situazione si fa com-
plicata. Secondo le prime informazio-
ni (arrivate soprattutto grazie ad altri
blogger, anche quelli filo-castrismo
come Yohandry Fontana), la Sánchez
è accusata non solo di non aver ricevu-
to il permesso al lavoro giornalistico,
ma anche di aver voluto, con il suo
viaggio a Bayamo per il processo con-
tro Carromero, mettere in scena un
incidente diplomatico con la Spagna.
L’arresto della blogger cubana, secon-
do fonti non ufficiali, non sarebbe
l'unico avvenuto intorno al tribunale
di Bayamo. «Almeno cinque dissiden-
ti locali sono stati arrestati nelle ore
precedenti all'inizio del processo», ha
raccontato Elizardo Sánchez, portavo-
ce del movimento dissidente della
Commissione cubana dei Diritti Uma-
ni.

Contro la «dissidente» il sito web uf-
ficiale Cubadebate aveva pubblicato
un attacco frontale, descrivendola co-
me «mercenaria», «bugiarda» e «igno-
rante», «un'impiegata» dell'organi-
smo statunitense Sina. Ora si è arriva-
ti all’arresto contro il quale si è imme-
diatamente mobilitata l’opinione pub-
blica internazionale.

Cuba: arrestata
Yoani Sánchez
blogger dissidente
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Colpi dalla Siria
sulla Turchia
Ankara reagisce
● Il premier Erdogan ordina ai caccia
di rispondere ● La Russia invita la Turchia
alla moderazione dopo il via libera del Parlamento
● Il Consiglio di sicurezza Onu contro la Siria
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I
l drammatico grido d’allarme
lanciato dal primo ministro gre-
co non va sottovalutato o lascia-
to cadere nel vuoto. Non si trat-
ta di un espediente per ottenere
più tempo per contenere il defi-

cit pubblico o per avere più aiuti, tanto
meno va rubricato come un “ricatto”
all’Europa. Quella che Samàras ha evo-
cato è una prospettiva tutt’altro che ir-
realistica. L’Europa farebbe bene a pre-
stargli ascolto, perché in gioco non c’è
solo il futuro della Grecia ma dell’Euro-
pa stessa». A sostenerlo è Jean-Paul Fi-
toussi, Professore emerito all'Institut
d’Etudes Politiques de Paris (Istituto di
Studi Politici di Parigi) e alla LUISS di
Roma. È attualmente direttore di ricer-
ca all'Observatoire Francais des
Conjonctures Economiques (Osserva-
torio Francese per la Congiuntura Eco-
nomica), istituto di ricerca economica
e previsione.
Professor Fitoussi, come interpretare le
paroledelprimo ministrogreco?
«Sono sempre stato convinto che quel-
lo messo in atto dall’Ue verso Atene
più che un aiuto assomigli ad una puni-
zione. Le parole di Samàras sono una
drammatica conferma di ciò, Peraltro,
attendo ancora una risposta convincen-
te da parte dei leader europei, a comin-
ciare dalla cancelliera Merkel, ad un in-
terrogativo...».
Quale?
«Che senso ha aver messo sul piatto 30
miliardi di euro quando poi saranno
erogati al 5% di interessi, più dell’infla-
zione e dei tassi medi del debito pubbli-
co europeo? Vincoli del genere hanno
poco a che vedere non solo con un prin-
cipio di solidarietà, ma denotano an-
che una scarsa lungimiranza: perché
un’austerità portata all’estremo fini-
sce per “strangolare” un’economia e
dunque affondare un “sistema-Pae-

se”».
Comeaiutare laGrecia?
«Prendendo l’impegno di fare investi-
menti in quel Paese per rilanciare la
crescita. Il governo greco faccia il suo
mestiere con il budget corrente, ma
noi europei mettiamo i soldi per gli in-
vestimenti in Grecia, per far sì che l’oc-
cupazione cresca, che aumentino i red-
diti e che sia possibile una loro redistri-
buzione più equa».
Quale lezionetrarre daquestavicenda?
«Quando i mercati crollano i governi
puntano sull’austerità: solo che così le
imprese non crescono, non producono
più ricchezza e i mercati crollano di
nuovo. Occorre spezzare questo circo-
lo vizioso partendo dalla constatazione
che l’austerità non favorisce la cresci-
ta, ma può produrre effetti devastanti
sul piano sociale. Il caso greco è da que-
sto punto di vista paradigmatico».
Sulpianosistemico,comeleggerelacri-
si checontinuaa investire l’Europa?
«L'Europa sta vivendo una crisi nella
crisi: il problema è nato nel centro del
capitalismo, negli Stati Uniti, come cri-

si di sostenibilità. Da noi è stata aggra-
vata dal vizio di fondo di costruzione
dell'Europa: siamo in un sistema in cui
il debito è sovrano, ma la moneta è sen-
za sovrani. I Paesi europei emettono ti-
toli in una moneta sulla quale non han-
no nessun controllo: è la prima volta
nella storia. Siamo, tutto sommato, in
una situazione simile a quella dei Paesi
emergenti che si indebitano con una
moneta estera. Così, però, i mercati ot-
tengono un potere enorme: quello di
fare profezie “autoavveranti". Se i mer-
cati diffidano di un Paese , i capitali fug-
gono, senza che ci sia una motivazione
reale, e i tassi salgono fino a costringe-
re all'insolvenza. Quando invece i mer-
cati si fidano, il Paese paga addirittura
tassi negativi. Rispetto i mercati: ma si
sbagliano sempre».
Comeinvertirequesta tendenza?
«Il solo modo di reagire è di avere una
moneta sulla quale si esercita sovrani-
tà. La soluzione è ovvia: serve un titolo
pubblico unico, per eliminare i margi-
ni della speculazione. Anche perché i
meccanismi messi in atto adesso sono

inefficaci: l'ESM, ad esempio, ha risor-
se troppo esigue, nell'ordine dei 700
miliardi, per salvare debiti di oltre
3.000. Dovrebbe per questo essere do-
tato di licenza bancaria. La Germania,
però, è fortemente contraria: anche se
è il Paese che ha il debito implicito più
alto. La sua popolazione sta diminuen-
do: questo significa che deve trovare
soldi per pagare le pensioni. E divente-
rà un Paese creditore di altri Paesi del-
la zona euro».
Guardando alla Grecia - il successo del
partitodiestremadestra«AlbaDorata»
-maallargandol’orizzonte,ciòcheemer-
geèchepopulismoenazionalismorisor-
gono puntualmente nei periodi di gran-
decrisicomequellochestiamovivendo.
Sitratta«solo»diunfenomenocongiun-
turale?
«Non c’è niente di più sbagliato del mi-
nimizzare fenomeni la cui pericolosità
non va misurata solo in termini di per-
centuali elettorali. In questo la storia è
maestra di vita, a patto che non si ri-
muovano le sue “lezioni”. Possono cam-
biare le forme e i contenitori in cui si
manifestano, ma non c’è dubbio che po-
pulismo e nazionalismo trovano un hu-
mus fecondo dentro grandi crisi che
non trovano soluzione in una politica
coraggiosa, proiettata nel futuro; una
politica che non sia succube dei merca-
ti.  Il problema del mondo futuro, e in
esso dell’Europa, è la crescita. Le politi-
che di austerità sempre più violente,
che si stanno imponendo solo per pau-
ra delle agenzie di rating, possono solo
peggiorare le cose, alimentando spinte
autarchiche, populiste e nazionaliste. I
segnali dall’allarme non vengono solo
dal risultato elettorale di “Alba Dora-
ta” in Grecia, ma devono far riflettere
anche il successo del Front National di
Marine Le Pen e il rafforzamento in
Italia dei movimenti neo-populisti. Il
messaggio è chiaro: la gente non inten-
de più dare fiducia a governi la cui uni-
ca politica è il disaggio sociale».

La Grecia è nuovamente sull’orlo
dell’abisso, con l’incubo default che tor-
na a minacciare il paese. «Abbiamo soldi
solo sino alla fine di novembre», ha di-
chiarato il premier greco Andònis Sama-
ràs, in una intervista al quotidiano tede-
sco Handelsblatt. Il primo ministro con-
servatore non ha esitato a aggiungere
che la coesione sociale del paese è messa
a dura prova dal costante aumento della
disoccupazione, come avvenne in Ger-
mania, nell’ultimo periodo della Repub-
blica di Weimar.

La Grecia cerca di provare ad uscire
da una situazione difficilissima, che al
momento, non offre nessuna certezza. I
negoziati del governo con la Troika con-
tinuano, e, secondo indiscrezioni, i rap-
presentanti di Fondo Monetario, Banca
Centrale Europea e Unione Europea
pongono nuove condizioni: riduzione
delle liquidazioni per i lavoratori del set-
tore privato, settimana lavorativa di sei
giorni, annullamento degli scatti di sti-
pendio previsti dai contratti collettivi di
lavoro.

In questo clima arroventato il porta-
voce della cancelleria, ha annunciato
che martedì prossimo Angela Merkel sa-
rà ad Atene, per incontrare Samaràs.
Una visita, su invito del premier elleni-
co, che non mancherà di provocare forti
reazioni. Il leader greco ha subito preci-
sato che «la signora Merkel verrà accol-
ta come il capo di Stato di un paese ami-

co, quale è la Germania». Ma l’opposizio-
ne si sta già organizzando: Il partito eu-
rocomunista di Syriza ha chiamato i suoi
militanti a manifestare in tutto il paese
contro la politica della cancelliera, men-
tre il partito Greci Liberi (dell’opposizio-
ne di centrodestra), organizzerà una ma-
nifestazione davanti all’ambasciata tede-
sca di Atene.

È chiaro come la grande maggioran-
za dei greci consideri la politica di Berli-
no il principale ostacolo all’affermarsi di
quella solidarietà europea che potrebbe
salvare il paese dalla catastrofe. Indipen-
dentemente da schieramenti e fedi parti-
tiche, i greci vedono affermarsi, sempre
più chiaramente, una linea maggiormen-
te aperta al dialogo e alla comprensione,
rappresentata dall’asse Monti- Hollade
ed un coalizione del rigore assoluto, for-
mata da Germania, Olanda e Finlandia.

Che la situazione sia davvero al limi-
te, è apparso chiaro anche dalle dichiara-
zioni di Samaràs, il quale ha sottolineato
che «non lascerà che la Grecia si trasfor-
mi in una terra di nessuno». Il suo riferi-
mento ai rischi per la coesione sociale,
sono tutt’altro che casuali. Secondo le
ultime indiscrezioni, la Troika insiste
per togliere ogni residuo di tredicesima
anche dalle pensioni minime, e per ta-
gliare ulteriormente quelle che supera-
no i settecento euro mensili. Il pacchet-
to di austerità, per un totale di circa tre-
dici miliardi e mezzo, starebbe subendo
continue variazioni. I creditori interna-
zionali non sono convinti dell’efficacia
di circa due miliardi e mezzo di risparmi

che dovrebbero colpire il budget della
spesa pubblica.

In questa situazione, Samaràs spera
ancora di ottenere una dilazione dei pro-
grammi «lacrime e sangue» imposti alla
Grecia e di riuscire a strappare, un rin-
vio al 2016, della scadenza fissata al
2014. È chiaro che questo sarà uno degli
argomenti cardine del colloquio con la
signora Merkel, la quale insisterà sul bi-
sogno di proseguire la politica del rigo-
re. Il problema è che questa politica, si-
nora, ha fatto perdere ai greci il 35% del
loro potere di acquisto, e le previsioni,
per il 2013, parlano di una recessione

che arriverà, come minimo, al 4,5%. Nu-
merosi analisti politici prevedono che
una soluzione complessiva per i paesi in
crisi dell’eurozona potrebbe arrivare a
novembre, dopo le elezioni americane, e
in modo da danneggiare il meno possibi-
le la campagna elettorale della Merkel.

Si parla sempre di un probabile nuo-
vo taglio del valore dei titoli pubblici gre-
ci, per cercare di rendere sostenibile il
debito pubblico del paese. Ma il vero pro-
blema si chiama sviluppo. Samaràs per
rimanere in sella, sa che deve riuscire a
rompere il circolo vizioso della peggior
recessione mai vissuta dal 1945 a oggi.

L’INTERVISTA
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Atene vicina al collasso, Merkel in aiuto

Le proteste dei lavoratori della sanità pubblica davanti al Parlamento ad Atene FOTO DI ALKIS KONSTANTINIDIS/ANSA-EPA

● L’allarme di Samàras: a novembre finiscono
i soldi, siamo come a Weimar. Preoccupazione
per nuovi tagli e recessione ● Martedì arriva
la cancelliera tedesca. Già annunciate proteste
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Jean-PaulFitoussi

«Piùcheunaiuto la linea
UeversoAtenesembra
unapunizione.Noieuropei
dobbiamofarsìche
l’occupazionecresca
echeaumentino i redditi»

ConObamaoccupati inaumentoasettembre
Il numero deglioccupatinegli Usasale
di 114mila unità asettembre,oltre le
attese 113milaunità e contro
l'incrementodi 142mila addettidi
agosto(dato rivisto dalle iniziali
+96milaunità).
Anche ildato di luglio vienerivisto al
rialzoa+181mila unitàdalle iniziali
+141mila. Il tasso di disoccupazione
(calcolatosuuna diversa base
statistica)scende al 7,8%asettembre
dall'8,1%di agosto,un risultato a
sorpresa,vistoche gli analisti si
aspettavanoun incrementoall'8,2%.
ll tassodi disoccupazione Usaaffonda

aiminimi dal gennaio2009 e cioèai
minimida quasi4anni, dando
implicitamenteuna mano al
presidenteBarack Obama nellasua
corsaalla riconferma.
Buonoanche ildato sulnumero di
nuoviaddetti, che saledi 114milaunità,
grazieai +104milaaddetti nel settore
privato,ai +114milanei servizi alla
produzionee ai +17milanei trasporti.
Incalodi 10mila unità invece gli
addettidelcomparto della
produzionedi beni, -16milaaddettinel
manifatturieroe-6mila occupati
nell'informazione.

Fitoussi: lo insegna la Grecia, il rigore eccessivo uccide
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Torna la paura negli uffici di Equitalia.
Dopo l’ondata di attentati nelle sedi del-
la società nel maggio scorso, a Livorno
e in altre città, tanto seri da spingere il
governo ad esprimere solidarietà ai di-
pendenti, una serie di episodi di cui re-
sta ancora ignota la matrice, un altro
fatto in Veneto. La notte scorsa a Vero-
na un ordigno realizzato, pare, con
grossi petardi, è esploso su un lato del-
la palazzina della sede scaligera dell'
agenzia di riscossione. Anche su que-
sto episodio non è giunta alcuna riven-
dicazione.

Gli ordigni artigianali erano due, l'in-
nesco ne ha fa fatto esplodere solo uno.
Ad un primo esame della polizia, sareb-
bero stati confezionati con della polve-
re nera. Modesti i danni. Ma l'esplosio-
ne, che ha provocato la rottura del ve-
tro di una finestra, viene dopo analoghi
atti intimidatori compiuti da ignoti a
Roma, Livorno, Napoli, Olbia contro
l'ente di riscossione dei tributi. «Il pro-
blema è capire se si tratta di un gesto

isolato di protesta o dell'opera di qual-
che gruppo», ha detto il procuratore
della repubblica di Verona, Mario Giu-
lio Schinaia. Nei prossimi giorni riceve-
rà la relazione della Digos scaligera
con le verifiche sui sistemi di videosor-
veglianza.

Chi ha piazzato i due ordigni ha do-
vuto scavalcare la recinzione dell'edifi-
cio. L'allarme alla centrale dei vigili del
fuoco di Verona è scattato alle 3,29 su
indicazione della Digos cui era stata se-
gnalata un'esplosione. Quando le squa-
dre sono arrivate sul posto, le fiamme
erano già spente. I vigili hanno messo
in sicurezza la zona e rimosso i detriti.
Verso le 10 gli uffici erano riaperti al
pubblico. Primi ad esprimere solidarie-
tà sono stati i dirigenti delle organizza-
zioni sindacali. Massimo Castellani, se-
gretario generale della Cisl, ha detto
che «è inaccettabile che si prendano di
mira i luoghi di lavoro». Per Lucia Peri-
na, segretaria provinciale Uil, si è trat-
tato di «un atto gravissimo, ma non va
sottovalutata l'esasperazione in cui si
trovano molti contribuenti». «Dichiara-
zioni come quelle di Berlusconi dei
giorni scorsi contro Equitalia - ha detto
da parte sua Pier Nicola Pisani, delega-
to Cgil e dipendente Equitalia nella se-
de di Verona - certamente non aiutano
a diminuire la tensione e a rendere il
clima più sereno».

PRESEDI POSIZIONE
Condanna, oltre che da esponenti poli-
tici nazionali e locali di centrodestra e
centrosinistra, è venuta dal sindaco di
Verona Flavio Tosi, che lo ha definito
«un gesto vigliacco», e dal presidente
della Regione del Veneto Luca Zaia se-
condo il quale si tratta di «episodi non
giustificabili, tuttavia i cittadini non
possono essere rincorsi in lungo e in
largo per contenziosi che si potrebbe-
ro tranquillamente negoziare». In con-

trotendenza il presidente di Federcon-
tribuenti Veneto, Marco Paccagnella,
che, pur condannando il gesto, ha so-
stenuto che bisogna evitare di «far pas-
sare Equitalia come la vittima e non co-
me l'aggressore». Anche il responsabi-
le Sicurezza Pd, Emanuele Fiano, è in-
tervenuto sulla vicenda. «Dopo una
breve tregua riprendono gli attacchi al-
le sedi di Equitalia. L'ordigno esploso a
Verona non ha, per fortuna, ferito nes-
suno nè provocato danni irreparabili,
tuttavia si tratta di un segnale che il ma-
lessere può trasformarsi in violenza».
«Siamo certi che la magistratura e le
forze dell'ordine - continua Fiano - sa-
pranno individuare e bloccare chi vuo-
le portare il Paese in un clima di tensio-
ne. Rinnoviamo la nostra solidarietà ai
dirigenti e ai lavoratori di Equitalia, vit-
time ancora una volta di un attacco vile
che noi, come tutti gli episodi di violen-
za, continueremo a denunciare e con-
dannare».

ESPOSTOINPROCURA
Intanto, l’Unione Italiana, il partito di
centrodestra di formazione cattolica e
liberale fondato nel 2009, sta racco-
gliendo adesioni e testimonianze in vi-
sta della presentazione di un esposto
alla Procura della Repubblica di Roma
in merito alle attività di Equitalia.
Obiettivo «segnalare un'importante se-
rie di atti, fatti e modalità comporta-
mentali della società incaricata del pub-
blico servizio nazionale della riscossio-
ne che continuano ad avere un clamo-
roso ed allarmato impatto sull'opinio-
ne pubblica». Nell'esposto si rimarca
che l'esercizio dell'attività esattoriale
di Equitalia «ha evidenziato e tuttora
evidenzia gravissime carenze nei meto-
di e negli attì e che nel paese si sono
verificati episodi “di gravità inaudita,
come ripetuti suicidi di debitori, falli-
menti, reazioni scomposte».

Il Segretario Pier Luigi Bersani,
la Presidente Rosy Bindi e la

Direzione nazionale del Partito
Democratico, si uniscono al dolore

della famiglia ed esprimono
profondo cordoglio per la prematura

scomparsa di

MASSIMO VANNUCCI

Ricordano le grandi qualità umane,
l'impegno civile e istituzionale e

l'appassionata militanza che hanno
sempre guidato le sue scelte.

Roma, 5 Ottobre 2012

Dario Franceschini, Michele Ventura,
le deputate, i deputati, insieme a tutti
i collaboratori del gruppo del Partito

Democratico della Camera
partecipano commossi al lutto per la

scomparsa di

MASSIMO VANNUCCI

Francesca, Fiorella, Gianni, Pina,
Fabio e Marina piangono le

scomparsa della cara

BARTOLINA GRIFONI

e la ricordano con affetto

PAOLO ZANINI

A quattro anni dalla tua assenza
la moglie Francesca,
gli amici e compagni

ricordano la tua passione politica.
Lezione per tutti noi.

Crema 6 ottobre 2012
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Un poliziotto davanti alla sede di Equitalia FOTO ANSA

Due minorenni accusano:«Stuprate dal branco»

ITALIA

Equitalia ancora nel mirino: bomba a Verona

PINOSTOPPON
VERONA

Dueminorenni straniere, residenti
temporaneamentead
Acquapendente,nel viterbese,
hannodenunciatodi esserestate
violentatedaungruppo di cinque
giovani.Secondo la lorodenuncia,
ribaditaanche davanti al
magistrato, laviolenza sarebbe
avvenutanella notte trasabatoe
domenicaall'uscitadi una discoteca
nellazona. Erano insieme ad alcuni
giovani,maggiorenni, conosciuti
durante il loro soggiorno,ma

all'uscitadel locale, invece di
riportarle inpaese, avrebbero preso
unastradadi campagna tra
MontefiasconeeBolsena. Qui gli
abusi:quattro di lorosuuna
ragazza, il capobrancocon l'altra. Le
ragazzehanno denunciato la
violenzaai carabinieri che stanno
conducendogli accertamenti. I
cinquesarebbero già stati
identificati.Sullavicenda il
magistratohadisposto ilmassimo
riserbo.

Un ragazzo di 17 anni è morto ieri a
Pietrafitta, in provincia di Perugia, do-
po essere stato malmenato dal patri-
gno. Secondo la ricostruzione il ragaz-
zo è stato ripetutamente colpito con un
mattarello mentre era solo in casa.
L'uomo, un italiano di origine romane,
è stato subito bloccato dai carabinieri e
portato in caserma dove viene attual-
mente interrogato. Ancora al vaglio de-
gli investigatori le cause della tragedia.

Al momento della tragedia la madre
era uscita di casa per andare a prende-
re l'altro figlio a scuola. L'abitazione si
trova in una palazzina non lontano dal
centro del piccolo paese. L’uomo, 59
anni, era un camionista ed era stato im-
provvisamente licenziato da qualche
mese. La famiglia aveva quindi gravi

difficoltà economiche, ma l’uomo si sta-
va dando da fare per cercare una nuo-
va occupazione, ha spiegato il sindaco
di Piegaro, Andrea Caporali, che lo ave-
va incontrato di recente, perché era an-
dato anche da lui a chiedere un lavoro.

«Sull'autore non ci sono dubbi» ha
detto il procuratore di Orvieto France-
sco Novarese Secondo il magistrato da
una prima ricostruzione emerge un
«omicidio d’impeto». Il movente deve
però essere ancora ricostruito dagli in-
vestigatori.

Dall’indagine è tra l'altro emerso
che il ragazzo e il fratello dovessero es-
sere affidati proprio ieri a una casa fa-
miglia. La lite sfociata nell’aggressione
potrebbe essere legata proprio a que-
sto provvedimento.

Uccide il figliastro col mattarello
A Perugia arrestato un 59enne3

GIUSTE
CAUSE

1
FIRMA

PETIZIONE POPOLARE
Introduzione anche in Italia del reato di tortura.

Abolizione della legge ex Cirielli che vieta
ai recidivi le misure alternative alla detenzione.

Abolizione del reato di immigrazione clandestina.

La petizione può essere

firmata online su

www.partitodemocratico.it

● Un ordigno è esploso
nella notte di fronte
alla sede dell’agenzia
di riscossione
● Nuovo episodio
dopo le esplosioni
di Roma, Livorno,
Napoli e Olbia
● Solidarietà bipartisan
ai vertici dell’azienda
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SEGUEDALLAPRIMA
Il nuovo è già diventato vecchio e quindi im-
presentabile. Non resta che lo sfasciacarroz-
ze. Il partito non si costruisce, si abbatte
quando il capo desidera avere tra le mani
una merce ancora più nuova di quella appe-
na spacciata per nuovissima. La memoria
per un grande partito è una risorsa, per il
Pdl è solo un incubo, meglio non lasciarne
traccia.

Di politica e di strategie culturali per com-
prendere le ragioni di uno scacco e ripartire
nella battaglia neanche a parlarne. Dopo
uno smacco senza appelli è vano attardarsi
a riflettere sulle cause di fondo che l’hanno
provocato. Al bando l’analisi sottile, serve
piuttosto inventare in fretta un prodotto
nuovo da immettere nel mercato, sperando
poi che il consumatore smemorato abboc-
chi e lo premi alle urne come l’offerta più
nuova delle tante altre nuove invenzioni in
circolazione. L’Italia appare solo come una
cavia, da tempo addormentata ma pronta a
concedere di nuovo le vene a chi si appresta
ad iniettare le dosi per un altro sonnifero.

Nelle mani dorate di Berlusconi il partito
si agita come un mero oggetto di consumo,
appena il capo ne avverte l’usura o ne perce-
pisce la bruttezza estetica lo rottama senza
indugio e con un nome diverso e un simbolo
riverniciato cambia l’offerta per passare a
una più aggiornata macchina della seduzio-
ne. Il Cavaliere è politicamente morto ma il
berlusconismo trionfa come non mai. Oggi
la sua lezione della devianza semantica do-
mina ovunque, anche nei luoghi dove meno
te lo aspetti. Molti personaggi e interpreti
che calcano la scena per recitare in abiti nuo-
vi contro la nomenclatura (inesistente) sono
nient’altro che delle pallide caricature di
Berlusconi.

La grottesca lista civica a sostegno di
Monti, che si candida a premier ma a sua
insaputa, è un sottoprodotto degenere della
ricerca del nuovo attuata da un centro mode-
rato esangue che surroga la strategia politi-
ca con le alchimie escogitate in un glaciale
laboratorio. Il candidato che non c’è, il pre-
mier solo virtuale sono le stanche trovate
del marketing in un Paese che di politica sub
specie comunicazione ha già visto tutto. In
giro c’è tanta recita a soggetto svolta da sedi-
centi leader nuovi che immaginano di ridur-
re la politica a maschere che si esibiscono
nel gran ballo della vanità.

Berlusconi è solo un cadavere politico,
ma la scena oggi è affollata da schiere di epi-

goni che sognano di essere stati investiti an-
che loro dal dono mistico che solo ai capi
concede il bastone del comando come segno
da brandire per annichilire ciò che rimane
dei partiti e delle oligarchie. In tanti, in trop-
pi pensano di dedicarsi al gioco di aspirante
leader che, con un addetto alla comunicazio-
ne nei paraggi e con in tasca un po’ di dena-
ro che non è piovuto dal cielo, aspirano a
conquistare il palazzo senza il fastidio di
strutture permanenti, di simulacri di partiti
che non vale la pena rinvigorire.

In molti pensano di uscire dalle macerie
della seconda repubblica con una ennesima
replica della scintillante battaglia tra la poli-
tica (quella degli altri, degli apparati, delle
burocrazie, delle nomenclature) e il nuovo
(cioè, in ultima analisi, se stesso, capo asso-
luto solo per l’alto gradimento dei media e
dei nemici, di quelli più imbarazzanti).

Berlusconi ha davvero un corpo che non
muore. Una volta sradicato si riproduce al-
trove, attecchisce con più giovanili sembian-
ze per sparigliare il suo stesso nemico stori-
co e addomesticarlo. Tanti membri della no-
menclatura, in sella da quando erano in fa-
sce, dal Cavaliere hanno appreso bene l’arte
di lagnarsi di complotti immaginari e di reci-

tare l’omelia dell’anticasta per giustificare
la furia rottamatrice che si scaglia contro i
fantasmi di apparati che congiurano
nell’ombra. Bisogna stare in allerta però per-
ché il berlusconismo che sopravvive con al-
tre facce è un veleno insidioso.

La comunicazione con le sue immagini
banali e metafore fastidiose non scompare
con il commiato di Berlusconi. Trova nuovi
interpreti che dalla rappresentanza sociale
passano alla fiction, dal programma concre-
to si acconciano alla narrazione stantia sot-
to forma di simboli pigri e formule stucche-
voli. La dura realtà in loro evapora in un rea-
lity deforme. La comunicazione diventa
l’unica sostanza che conta e la politica appa-
re come un semplice pretesto per esibire la
chiacchiera vuota di senso. Ogni cosa è co-
struita, qualsiasi figura è calcolata, ogni pas-
saggio lessicale è prevedibile, e persino il
corpo fisico del capo che si espone a un pub-
blico atomizzato è prestabilito. Non c’è nul-
la di autentico. È solo finzione.

Politici novelli che il berlusconismo inte-
riorizzato ha reso già così vecchi hanno ria-
perto una fabbrica della finzione che smer-
cia il nulla assoluto perché conta sull’eleva-
to grado di distrazione di massa per manipo-
lare un pubblico smarrito e lento nella capa-
cità di decodificare. Ora che la sinistra (do-
po vent’anni) ha debellato il berlusconismo
esteriore, rimane un ulteriore e immane
sforzo da compiere, snidare la mala pianta
del berlusconismo interiore che se non estir-
pato in tempo può determinare scenari apo-
calittici.

Mila
Spicola

● LASENTENZADIARCHIVIAZIONEPERGLIIMPUTATIDEL-
LA STRAGE NAZISTA DI SANT'ANNA DI STAZZEMA È UN

ATTO DI INGIUSTIZIA PERPETRATO CONTRO LE VITTIME INNO-
CENTITRUCIDATEDAICARNEFICIDELLESS, contro i soprav-
vissuti e i loro discendenti e rappresenta anche uno
strappo brutale inferto alla carne della memoria euro-
pea. Il danno principale, tuttavia, lo riceve paradossal-
mente la credibilità di quei giudici. Il loro giudizio pone
un interrogativo serio sul carattere del loro retroterra
culturale.

Cerchiamo di capire perché. Un tribunale militare
italiano dopo anni di lunghe e dolorose indagini ha
emesso una sentenza di colpevolezza e una conseguen-
te condanna sulla base delle numerose deposizioni di
testimoni oculari, ma anche sulla base di confessioni di
colpevolezza rese agli inquirenti e alla stampa da alcu-

ni esecutori di quell'eccidio. I
magistrati di Stoccarda, inda-
gando con puntiglio e meticolo-
sità, hanno deciso per l'assolu-
zione degli imputati per insuffi-
cienza di prove, di fatto dichia-
rando che le prove di colpevo-
lezza riconosciute dai magi-
strati italiani sono a loro pare-
re prove «fabbricate». Inoltre
hanno addotto, a titolo di atte-
nuante, il fatto che lo scopo
principale di quella azione era
di natura bellica con l'obiettivo
di contrasto ai partigiani e che
essere nelle Ss non è di per sé

una prova di colpevolezza. Giusto. Ma una pesantissi-
ma aggravante si! Nelle Ss si entrava volontari giuran-
do cieca e assoluta ubbidienza a Hitler con l'ordine di
perpetrare genocidi e crimini di ogni sorta per la gloria
del Reich. I giudici di Stoccarda sostengono di essersi
scrupolosamente attenuti la legge. Come dire: Dura lex
sed lex, ma hanno ignorato il: summum jus summa iniu-
ria, ovvero l'eccesso di «giustizia» si trasforma nel mas-
simo di ingiustizia. Quei magistrati si sono anche assun-
ti la responsabilità di avere costituito un precedente
che farà la gioia dei negazionisti di ogni risma e fornirà
sostegno all'impunità di genocidi e massacratori di
ogni luogo e di ogni tempo, per non dire dei sedicenti
esportatori di democrazia con le bombe e le stragi sen-
za numero di civili innocenti. Non è improprio dunque
sostenere, se questa sentenza è legittima, che le azioni
militari contro i partigiani dessero piena giustificazio-
ne alle Ss di trucidare donne vecchi e bambini e, di pas-
so in passo, far passare l'idea che i partigiani non fosse-
ro combattenti per la libertà e la giustizia che si oppone-
vano alla più criminale forza di occupazione della Sto-
ria ma banditi, come recitava il cartello che era messo
loro al collo prima di essere impiccati agli alberi o ai
lampioni. I revisionisti di casa nostra e i loro complici
mediatici possono davvero ritenersi soddisfatti.

L’intervento

La giornata degli insegnati
ma c’è poco da festeggiare

Moni
Ovadia
Regista

e scrittore

● IERIÈSTATALAGIORNATAMONDIALEDEGLIIN-
SEGNANTI. NON NAZIONALE, MONDIALE, PER-

CHÉIN ITALIAC’ÈPOCO DAFESTEGGIARE. ABBIAMO
GLISTIPENDIPIÙBASSID’EUROPA. Tra l’altro bloc-
cati da tre anni e per i prossimi tre. Abbiamo il
numero di ore di lavoro più alto dei colleghi di
Francia e Germania. Abbiamo il sistema più in-
fernale e bastardo di immissione in ruolo
dell’intera galassia (è più facile diventare Steve
Jobs che riuscire a fare l’insegnante in Italia).
Abbiamo il 65% di possibilità di ammalarci alle
corde vocali. Il 70% di possibilità di incorrere in
disturbi psichiatrici, su tutti la depressione (po-
nete una cavietta in un ambiente ostile, malsa-
no e senza cibo e lasciatela lì dai 30 a 45 anni:
cosa ne verrà fuori? Abbiamo l’età media più
alta in Europa (55 anni) e un governo schizofre-
nico che non fa nulla per abbassarla: da una
parte postula che ci vogliono insegnanti «giova-

ni», dall’altra innalza a 67 anni l’età dello stare
in classe e lancia un concorso a cui i giovani
laureati non possono concorrere.

Godiamo (come tutti gli statali tutti) di 28
giorni di ferie l’anno, da prendere per forza tut-
ti e in un solo mese, eppure l’Italia intera ci rin-
faccia «tre mesi di vacanze», pensando che
avendo i figli a casa due mesi, non tre, magari
anche noi stiamo al mare. E invece no. In Fran-
cia il mercoledì in mezzo alla settimana non si
fa scuola. In Germania i periodi di ferie sono tre
in un anno e con un totale di giorni maggiore
del nostro. Le ore di lezione durano 45 minuti e
non un’ora come da noi e ciascuna classe ha un
tutor stabile che libera docenti e ragazzi dal cap-
pio reciproco badante-infante. Noi invece, i pri-
vilegiati, tutto questo nemmeno lo sogniamo
più. Eppure non mi pare che francesi e tedeschi
passino per sistemi scolastici lassisti. Il nostro
sì. Ma non ti lamentare, mi raccomando, sennò
passi per fannullone. E via con la depressione.

Siamo l’unico comparto di funzionari (tali sa-
remmo) della pubblica amministrazione a non
«godere» di piani di formazione nazionali (a
parte quelli auto decisi, auto programmati, au-
to condotti, con il risultato che ognuno va per
conto proprio e il sistema scolastico nazionale
somiglia più a un leopardo spelacchiato che a
un bel leone della savana).

Siamo il comparto della pubblica ammini-
strazione che prende il minor numero di per-
messi per malattia o per motivi personali (12
giorni in media contro i 75 della Sanità) eppure
un insegnante e un dottore hanno un abisso di
considerazione in mezzo.

Abbiamo il carico dell’educazione degli italia-
ni e dei primi «no» che arrivano nella vita di un
ragazzino, visto che genitori, nonni, zii, amiche
delle mamme e vicini di pianerottolo non si so-
gnano di farlo e preferiscono mandare a noi, in
classe, lesPetitesSauvagessalvo poi alzare le baio-
nette «perché il ragazzino me lo avete turbato»
e ci prendiamo pure la galera. Ebbene sì, la gale-
ra, per abuso dei mezzi di correzione. Un tem-
po si parlava di comunità educante: famiglia,
scuola e società. Oggi siam rimasti soli contro
tutti.

E ogni tre mesi arriva il figo di turno che «pe-
rò gli insegnanti son degli eroi e il vostro è il
mestiere più bello del mondo». Sai che meravi-
glia. Lo scriviamo sul registro di classe accanto
al nome in copertina? Abbiamo bisogno di con-
dizioni di lavoro migliori (edilizie, formative,
professionali, contrattuali) che poi son migliori
automaticamente per i vostri figli. E invece da
secoli non se ne parla. Tra le domande fatte
all’Italia nella mitica lettera che arrivò lo scorso
anno dall’Europa ce n’era una che diceva «cosa
intendete fare per motivare e migliorare la clas-
se docente italiana?». Già, c’era questa doman-
da. E che hanno fatto? Il sistema di valutazione.
Valutare cosa? Se non hai nessuna intenzione

di migliorare, a cosa serve valutare?
Il buon senso, ripete da tempo Vertecchi,

grande pedagogista italiano, sembra divenuto
l’unico asse portante di questo Paese arretratis-
simo sul piano delle azioni strutturali da mette-
re in campo per il sistema nazionale d’istruzio-
ne: azioni come ricerca educativa, idee pedago-
giche, metodologie, cicli scolastici, formazione
e selezione della classe docente. Ed è questo
buon senso, quest’assenza totale di pilastri pe-
dagogici aggiornati che ci fa stare indietro.

Ieri è stata è la giornata mondiale degli inse-
gnanti però si è mandata alla malora in Italia la
tradizione della ricerca educativa avanzata. È
giunta l’ora dell’improvvisazione.

La fregatura, per noi docenti, è che siamo
così masochisti da amarlo questo lavoro e da
andare avanti comunque. Col capo maledetta-
mente chino sui nostri registri e gli occhi punta-
ti sui nostri ragazzi. Eppure sarebbe l’ora di oc-
cuparci anche del nostro mestiere. Sarebbe il
momento di guardarli in faccia questi ragazzi e
interrogarci sul serio: «Che cosa vi stiamo fa-
cendo? Che cosa vi stiamo togliendo?».

E poi, ci basta davvero sentire dire ogni tre
mesi «siete degli eroi» e avere, comunque e sem-
pre, calci e pugni metaforici in bocca, chiunque
sia a darli? A me no. Non so a voi. Vorrei che la
scuola tornasse al suo pilastro fondamentale,
occuparsi del progetto educativo in modo pro-
fessionale e aggiornato. Con i mezzi migliori
forniti dalla ricerca e dallo studio, non dal go-
verno che passa.

Ieri è stata la giornata mondiale degli inse-
gnanti. E oggi?

. . .

La sentenza di
archiviazione
è un atto
di ingiustizia
Ma anche
un danno
alla credibilità
di quei giudici

Maramotti

Il commento

Il Cavaliere che si rottama da solo
Michele
Prospero
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Berlusconi è ormai ridotto
a un fantasma politico,
ma la scena oggi è affollata
di schiere di epigoni

. . .

Abbiamo gli stipendi più bassi
d’Europa, il numero di ore
di lavoro più alto. E siamo
rimasti soli contro tutti

Vocid’autore

Sant’Anna di Stazzema
non è in Europa
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L’intervento

Accorpamento Inps
No alle guerre interne

LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE ITALIANA,
SCHIAVA DEI PROPRI FORMALISMI COME DELLE
SPESSO ASTRUSE modalità di scrittura delle
disposizioni di legge, tende sempre a rallen-
tare i processi di riforma che il Parlamento
avvia. Quando vengono avviati processi di
revisione e di accorpamento di grandi ples-
si amministrativi pubblici, che siano Enti
previdenziali o Province, oppure Ministeri,
il fenomeno non cambia: sono necessari an-
ni, se non lustri o decenni, per attuare le
riforme, in un gioco pericoloso e dannoso
di rinvii e di imboscate, nel quale la prima
ad essere danneggiata è l’utenza, cioè i citta-
dini che a tali Amministrazioni chiedono la
regolare ed efficiente erogazione dei servi-
zi loro dovuti.

L’accorpamento di Inpdap ed Enpals in
Inps non fa eccezione a questa prassi per-
versa. Con un’aggravante eccezionale: che
il nuovo Inps, (45 milioni di utenti fra iscrit-
ti alle gestioni pensionistiche e percettori di
benefici previdenziali, assistenziali e di so-
stegno al reddito di lavoro) amministra 750
miliardi di denaro pubblico fra entrate pre-
videnziali e prestazioni erogate, con un im-
patto sociale che tocca tutte le famiglie ita-
liane. In questo accorpamento, pertanto,
non devono essere consentite «guerre inter-
ne», fra Organi di gestione e fra le dirigenze
degli Enti accorpati. Soprattutto se queste

guerre vengono combattute con le armi
subdole del passaggio ad agenzie di stampa
e a giornali di notizie, vere o false, sempre
unicamente finalizzate a screditarsi recipro-
camente.

L’articolo recente del Corriere della Se-
ra, che tanto sconcerto e paura ha provoca-
to fra i cittadini anziani che temono che
non venga loro corrisposta la pensione, è il
frutto di questo clima avvelenato ed ha de-
scritto una situazione «al limite della rottu-
ra», che semplicemente non esiste. Gli sbi-
lanci degli enti previdenziali, chiamati con
il termine al limite della volgarità di «buco»
e che costituiscono fenomeni contabili e fi-
nanziari gestiti costantemente da decenni
con rimesse del ministero dell’economia,
sono stati presentati come situazioni ingo-
vernabili dal nuovo Inps e al limite del
crack finanziario. È’ vero, invece, che l’era-
rio effettua da sempre trasferimenti finan-
ziari agli enti previdenziali per consentire il
pagamento delle pensioni quando i contri-
buti non bastano a pagare le pensione. È
vero anche che lo sbilancio fra contributi e
prestazioni previdenziali andava meglio
controllato nel corso dell’ultimo quindicen-
nio da tutti, ma questa è altra questione,
sulla quale è intervenuta la riforma Forne-
ro e sulla quale si esercita ancora il dibattito
fra forze politiche, sindacali e accademi-
che. Tuttavia è falso che lo Stato, come dato-
re di lavoro, non abbia pagato la propria
quota di contribuzione nel corso dell’ultimo
quindicennio. Ed è falso che il denaro dei
contribuenti finanzi borse di studio, vacan-
ze all’estero, contributi sanitari agli impie-
gati pubblici perché queste spese, autono-
me e separate contabilmente rispetto a quel-
le previdenziali, sono totalmente autofinan-
ziate dagli impiegati pubblici stessi, senza
alcun apporto della fiscalità generale.

Si percepiscono chiaramente nelle affer-
mazioni tendenziose dell’articolo di lunedì
scorso gli umori negativi e i preconcetti esi-
stenti in molti settori dell’opinione pubbli-
ca contro i lavoratori pubblici, inaugurato

dal governo delle destre con l’offensivo ter-
mine di «fannulloni». L’Amministrazione
pubblica va riformata completamente, ma
non attaccando o punendo chi ci lavora den-
tro: le responsabilità di gestione della Pa,
come in qualunque altra azienda, sono de-
gli Amministratori, non dei lavoratori! Que-
sto va compreso da tutti.

A proposito di amministratori, qualcuno
sta scherzando con il fuoco con l’accorpa-
mento Inps. Un sistema di gestione basato
su una governance monocratica, presidiata
da controlli amministrativi e politici forte-
mente indeboliti, consente all’attuale Presi-
dente di gestire un potere finanziario e poli-
tico che, al di là di qualunque questione sul-
la sua persona, non è compatibile con il si-
stema democratico. La riforma della gover-
nance dell’Inps va perciò effettuata con la
massima urgenza, evitando tuttavia, come
sovente accade, che il rimedio sia peggiore
del male.

Per quanto riguarda poi le operazioni in
corso di applicazione della spending review
all’Inps, è necessario che tutti coloro i quali
sono veramente interessati a far decollare
il nuovo Ente comprendano che l’ipotesi di
tagli immediati si scontra con le naturali e
rilevanti difficoltà iniziali di un’operazione
di fusione dei servizi dei due Enti accorpati
in quello accorpante che rende indispensa-
bile distribuire tutta l’operazione nel tem-
po dei tre anni previsti dal decreto «salva
Italia», non rinunciando comunque al con-
seguimento dei risparmi previsti attraverso
la reinternalizzazione di servizi (vedasi la
gestione del patrimonio di proprietà) per
una parte appaltati a imprese private. Le
forze democratiche devono peraltro vigila-
re su eventuali tentativi, forse in attuazione
con il grimaldello della spending review, di
privatizzare la gestione della sicurezza so-
ciale in questo Paese. Gestione che vien cu-
rata in Francia con 120 000 impiegati pub-
blici, in Germania con 60000 e in Italia con
gli attuali 34000 dipendenti del nuovo
Inps.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

ViaOstiense,131/L_0154_Roma
lettere@unita.it

Semplificazionipericolose
Da quanto dice il ministro della Funzione
Pubblica Patroni Griffi, abbiamo appreso
che al massimo entro il prossimo Consiglio
dei ministri sarà approvato il decreto
semplificazioni bis, che contiene molte
modifiche peggiorative alla salute e
sicurezza sul lavoro: qui si tratta di vere e
proprie cancellazioni di norme per la
salute e sicurezza sul lavoro! In un Paese
normale ci sarebbero state critiche a non
finire, invece a parte le forti critiche dei
sindacati ed un comunicato congiunto di
Boccuzzi e Damiano del Pd, non mi risulta
che ci siano stati altri interventi critici a
questa bozza di decreto. Chissà, forse
perché si aspetta che il decreto sia
approvato dal Consiglio dei ministri e
firmato dal Presidente della Repubblica

Napolitano per criticarlo. Peccato però,
che dopo sarà troppo tardi, perché a quel
punto, sarà molto difficile, se non
impossibile, fare tornare il governo Monti
sui propri passi.
 MARCOBAZZONI

Ladestraa San Donà
La destra, alla guida indisturbata della
città di San Donà, è espressione della
cultura prevalente di questo territorio. La
crisi economica si sta abbattendo sulle
classi sociali più povere ma il suo riverbero
porta i suoi effetti anche sulla cosiddetta
classe media alzando i livelli di povertà per
molta gente. I dati sui licenziamenti
individuali e collettivi sono impietosi; nel
sandonatese dal 2010 ad oggi se ne
contano quasi 1850! Gli amministratori

hanno il dovere almeno di provare a
fronteggiare la situazione mediante
l’apertura di tavoli di confronto dove
portare le vertenze locali, e attraverso
scelte che tutelino le produzioni dalle
delocalizzazioni, anziché limitarsi a fornire
sussidi. I sandonatesi a chi chiederanno il
conto della situazione occupazionale locale
se non al sindaco della loro città e al suo
assessore alle attività produttive che è pure
segretario personale della presidente della
Provincia di Venezia, i cui stipendi annuali
superano i 100 mila euro? A fronte di
guadagni così lauti ci aspettiamo impegni
precisi e risposte credibili. In fabbrica se
"non produci" ti licenziano; perché non
dovrebbe valere la stessa regola anche per
chi amministra le città?
 ALBERTO D'ANDREA MARINA

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

La tiratura del 5 ottobre 2012
è stata di 90.324 copie

● COMEVISENTIRESTESEDOPODUEANNIDALLA
MORTE DI VOSTRA MADRE O DI VOSTRO MARI-

TOAPRISTE UN CASSETTO E TROVASTE una polizza
assicurativa di cui non eravate a conoscenza e al
momento della riscossione scopriste che quei
soldi sono stati presi dallo Stato? Iniziava così
l’appello di un gruppo, organizzatosi su Face-
book, di un centinaio di vittime delle polizze dor-
mienti che si erano radunato il 19 marzo del
2010 davanti al Parlamento, per protestare di
fronte all'impossibilità di riscuotere i risparmi a
causa degli effetti dell’articolo 3 della legge n.
166 del 2008 (meglio nota come Decreto Alita-
lia).

Una norma, tra l’altro con efficacia retroatti-
va di 5 anni, voluta dal Ministro Tremonti per
alimentare il Fondo vittime dei crack finanziari
(cioè quelli di Parmalat e Cirio che non hanno
poi mai visto un euro dallo Stato) e sconosciuta
alla maggior parte dei cittadini. Una sorta di pre-
lievo coatto del risparmio privato e per giunta
senza preavviso: una vera tassa sul lutto per co-
loro che avevano allocato i risparmi di una vita
in posti considerati sicuri, come è successo a ol-
tre 3.000 beneficiari di polizze di Poste Vita.

Il governo Berlusconi fu inizialmente sordo
alla richiesta di rimediare a questa ingiustizia e
anche questa disparità di trattamento, se si con-
sidera che per i depositi bancari dormienti il pre-
lievo è sempre scattato dopo 10 anni di assenza

di movimenta-
zione.

Da quella ma-
nifestazione, il
Partito demo-
cratico si è ado-
perato in più oc-
casioni e ci sono
voluti ripetuti
appelli delle as-
sociazioni, la
presentazione
di emendamen-
ti e numerose in-

terrogazioni di deputati e senatori (Froner, Nan-
nicini, Annarita Fioroni ed altri) per affrontare
le principali questioni: 1) la retroattività della
norma che mese dopo mese stava facendo scat-
tare la prescrizione a migliaia di polizze già sca-
dute ma ancora non riscattate; 2) il rimborso a
tutti quei beneficiari che erano rimasti intrappo-
lati dalla solerzia delle compagnie assicurative
nell'applicazione retroattiva della legge 166 e
che avevano quindi già devoluto al Fondo pres-
so il Ministero dell’economia le somme non ri-
chieste entro i due anni; 3) la fissazione di un
termine di prescrizione più congruo per i con-
tratti assicurativi rispetto ai due anni, considera-
to un lasso di tempo troppo breve nei casi di
decesso del contraente, specie per le lungaggini
delle pratiche legate all'eredità.

Con la norma inserita giovedì dal governo
Monti nel decreto Sviluppo, dopo le sollecitazio-
ni dei parlamentari del Pd, l’odissea sulle poliz-
ze dormienti giunge finalmente al termine. Tut-
to è stato risolto o quasi: a) con il decreto-legge
incentivi del 2010 è stata eliminata la retroattivi-
tà per i contratti con termine di prescrizione an-
tecedente al 28 ottobre 2008; b) il ministero del-
lo sviluppo, tramite una convezione con Con-
sap, è stato messo in condizione di rimborsare,
ed è auspicabile che lo faccia rapidamente es-
sendo già trascorsi due anni da quando è stato
accantonato uno stanziamento di 7,6 milioni di
euro, tutti coloro che si erano visti trattenere
dallo Stato i risparmi maturati dopo l’approva-
zione del decreto Alitalia; c) il ripristino dei die-
ci anni quale termine per far prescrivere i diritti
derivanti dai contratti assicurativi, con il com-
ma 14 dell’articolo 22 del decreto, di cui aspettia-
mo la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale, con-
sentirà di evitare definitivamente i rischi della
finanza creativa di Tremonti e di far rimettere
tranquillamente nel comò della nonna la poliz-
za vita.

COMUNITÀ

Ernesto Galli della Loggia sostiene che il
Partito Democratico cerca espedienti
regolamentari per frenare Matteo Renzi.
Lo statuto del partito, però, stabilisce che
il Segretario è proposto dal Partito come
candidato premier e il prossimo 6
ottobre, il sottoscritto e gli altri
componenti dell’Assemblea Nazionale
saranno chiamati dal Segretario a levargli
di dosso questo «scudo protettivo».
STEFANOBINDA
Federazione di Como, Membro dell’Assemblea
Nazionale del PD

DavveroGalli dellaLoggia non sache
l’AssembleaNazionaledel Pddeve cambiare
unanormadelloStatuto per consentireaRenzi
diparteciparealle primarie?Renzi, tuttavia,
nonpoteva nonsaperloed èdavverocurioso
chesia lui, quello che si lamentadei
cambiamentidi regole, achiedereoa
pretendereuncambiamento delloStatuto.

Decidendodi suo, eprimache questa modifica
venga fatta,di abbandonare la cittàche i suoi
elettorigli hanno chiesto digovernaree di
girare l’Italia conuncamper da cuipromuove
lasua immagine: attaccando i dirigentidel suo
partitoedevitando accuratamente diesibirne
il simbolo.Difficilecapire, lo si èdetto più volte,
qualesia il programma cui si applicherebbe se
vincesse.Ancorapiù difficileperò èaccettare
cheaguidare un grandepartito ed
eventualmente ilpaese siaunuomoche
dimostraundisinteresse così ingenuoe
scopertoper le regole dicui dovrebbeavere il
massimorispettoanchenelmomento incui
chiededicambiarle.Èosservazioneantica e
saggiaquelladi chi dice che sieduca piùcon
l’esempioche con la parolaea mesembra
semprepiù chiaraoggi l’idea per cuida
rottamare, inquesto Paese,sonosoprattutto le
personeche, avendo responsabilitàpiù o
meno importanti, si comportanocome se le
regoleper loro nonesistessero.

Dialoghi

Chi chiede
di cambiare
le regole?

Ilpunto

Finito lo scippo tremontiano
sulle polizze dormienti

Antonio
Lirosi
Responsabile consumatori

e commercio Pd

CaraUnità
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Dietro
l’impossibilità
di riscuotere
i propri risparmi
una norma voluta
dall’ex ministro
dell’Ecomonia
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LO SCORSO 29 SETTEMBRE CENTO SINDACI ITALIANI
DEL NORD EST HANNO FIRMATO A TRIESTE IL PATTO
CONTRO LO SPRECO ALIMENTARE. L’obiettivo è
quello di evitare che il cibo finisca nella spazza-
tura, sostenendo anzitutto le organizzazioni
che recuperano l’invenduto nella grande distri-
buzione e lo distribuiscono ai più bisognosi. Il
progetto è ampio e articolato e prevede l’istitu-
zione di un osservatorio nazionale per dimezza-
re lo sperpero e la semplificazione delle etichet-
te.

Oltre l’ esperienza meritoria e pionieristica
di Banco Alimentare, pare che l’Italia inizi ad
essere attraversata da una nuova consapevolez-
za, in sintonia anche con la risoluzione del Parla-
mento Europeo che entro il 2025 intende ridur-
re sensibilmente lo spreco. Ma al di là delle di-
rettive, c’è che la crisi economica, il disastro am-
bientale e la fame che attanaglia e uccide un
ampio pezzo del Pianeta, ci impongono un uso
più corretto di alimenti, acqua, energia. In alcu-
ni casi è una necessità, in altri un obbligo etico.
Fatto sta che qualcosa sta accadendo, a comin-
ciare dai banchi dei mercati rionali dove la frut-
ta e gli ortaggi appena ammaccati e che ieri fini-
vano nella spazzatura ora vengono venduti a po-
chi centesimi. Per sostenere chi non può per-
mettersi di fare la spesa con le primizie e per
evitare lo sperpero. Due piccioni con una fava.

Tra i primi a crederci è stato Andrea Segrè,
fondatore di Last Minute Market, spin-off dell'
Università di Bologna che nasce nel 1998 come
attività di ricerca. Dal 2003 il “mercato dell’ulti-
mo minuto” è diventato realtà imprenditoriale
ed opera su tutto il territorio nazionale svilup-
pando progetti volti al recupero dei beni inven-
duti (o non commercializzabili) a favore di enti
caritativi. Segrè, pur non facendo il cuoco, ha
appena dato alle stampe Cucinare senza sprechi
(Ponte alle Grazie, pag. 140, 14 euro), gustoso
manualetto per «riprendere a guidare il carrello
della spesa, riappropriarsi del frigorifero e della
dispensa, e per mettere a dieta il bidone dell’im-
mondizia».

Insomma, la rivoluzione eco-sostenibile pas-
sa dai fornelli alla tavola, e il primo comanda-
mento è quello di non sprecare. Spiega Segré:
«Importante è la distinzione fra perdite e spre-
chi alimentari veri e propri. La differenza non è
banale in effetti, comprenderla ci aiuta a capire
le cause degli sprechi e poi a pensare come e
dove intervenire. Le perdite alimentari sono ri-
ferite alla riduzione dell’ammontare di cibo di-

sponibile per il consumo umano in particolare
nelle fasi di produzione agricola, post-raccolto e
prima trasformazione industriale degli alimen-
ti. Ci si riferisce dunque alla parte iniziale della
filiera agroalimentare. Gli sprechi di cibo invece
si concentrano soprattutto nell’ultima parte del-
la filiera: distribuzione, ristorazione, consumo
domestico. Si tratta in questo caso degli sprechi
alimentari determinati da fattori essenzialmen-
te comportamentali. Al contrario le perdite so-
no collegate generalmente a problemi di scarsi
investimenti in infrastrutture, trasporto e stoc-
caggio, alla mancanza di acqua, alla gestione del
suolo, all’organizzazione del lavoro».

Dunque, il comune cittadino può intervenire
sul secondo livello con una più accurata gestio-
ne di quanto acquista e quanto utilizza. Consu-
mo responsabile, insomma. Perché i dati parla-
no chiaro. Ecco cosa scrive Segrè: «A livello in-
ternazionale lo studio dello spreco alimentare
più citato, anche per l’autorevolezza della fonte,
è quello della Fao pubblicato nel 2011. Circa un
terzo del cibo prodotto nel mondo per il consu-
mo umano viene perduto o sprecato. Si tratta di
1,3 miliardi di tonnellate all’anno». Una monta-
gna.

Dati che fanno il paio con quelli riportati dal
Fatto Alimentare (www.fattoalimentare.it), il
network on line che si occupa di corretta alimen-
tazione, e che cita «Dar da mangiare agli affama-
ti - Le eccedenze alimentari come opportunità»,
una ricerca condotta dalla Fondazione Sussidia-
rietà insieme a Marco Melacini, Paola Garrone
e Alessandro Perego del Politecnico di Milano
nella primavera del 2012 con il contributo del
Gruppo Nestlé. Lo studio stima uno spreco do-
mestico intorno all’8% della spesa alimentare
settimanale, per un valore di quasi 7 miliardi di
euro l’anno. Un pezzo di Pil, insomma.

Occorre cambiare rotta. Il patto dei sindaci
del Nord Est è un primo passo, così come l’impe-
gno del Parlamento Europeo o la campagna
«Un anno contro lo spreco». Il resto dipende da
noi, da una nuova cultura economica e civile im-
prontata finalmente sui principi della sostenibi-
lità e della solidarietà.

Nel libro di Segrè, oltre alle ottime ricette
“povere” di Lorenza Plitieri, si fa riferimento
all’educazione dei consumatori, magari a comin-
ciare dalla scuola. Corsi di educazione alimenta-
re ed economia domestica «per renderci consa-
pevoli degli sprechi di cibo, acqua ed energia e
per insegnarci a rendere più sostenibile l’acqui-
sto, la conservazione, la preparazione e lo smal-
timento finale degli alimenti». È una bella sfida.
Dal buon sapore. Vogliamo provarci?

OGGIAFORLIMPOPOLI

ETICAECONSUMI

Nonsibutta
piùniente
Scarti alimentari? No, grazie
Così laspesaèresponsabile

EccoilpremioArtusi2012
per l’impegno«atavola»
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AndreaSegrè, l’inventorediLastMinuteMarketnel libro
«Cucinaresenzasprechi»spiegacomemettereadieta
ilbidonedellaspazzatura.Ecentosindaci firmanounpatto

DANIELAAMENTA
ROMA

Oggialle 16.30 aForlimpopoli,Andrea Segrè
riceverà ilpremio Artusi2012,un riconoscimento
chenel passatohanno ricevutopersonaggi come
SergeLatouche(2009), Don LuigiCiotti (2010),
OscarFarinetti (2011). IlPremiogli saràconferito,
si legge nellamotivazione, per l’impegno afavore
diun temaestremamente caroa Forlimpopoli, la
«lottaallo sprecomediantemeccanismi –come il
‘LastMinuteMarket’ – cheoltre a recuperaree
riconvertireconcretamente le eccedenze
egli sprechi alimentari conduceallapromozione
diun consumo consapevolee al sostegno
diun modello economicamente edeticamente
sostenibile»
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ILPENSIERODIGRAMSCIÈUNAFFASCINATEPALINSESTO.
PER TANTI ASPETTI ANCORA UN ENIGMA Sta in questo
tratto complesso e stratificato, che intreccia dram-
ma personale, affettivo e politico, la fecondità non
del tutto esplorata del pensatore sardo. Vano e per-
sino ridicolo perciò è tentare di stringere in vec-
chie formulette quel lascito, e ancora più futile, se
non strumentale, è lo scandalismo di chi grida alla
rivelazione esplosiva, al complotto o a nascondi-
menti di verità, perpetrati ad arte. Dai presunti
«ravvedimenti» di Gramsci in galera, alla scoperta
di un Gramsci «violento», all’idea di Quaderni ruba-
ti o nascosti (dal solito Togliatti anima nera).

Non sfugge a questi rischi Carmine Donzelli nel
suo recente Antonio Gramsci, Il Moderno Principe. Il
partitoelalottaper l’egemonia (Donzelli, pp. 259, Eu-
ro 22). E non perché indulga alla polemica stru-
mentale o allo scandalismo su Gramsci, verso il
quale anzi mostra ammirazione e rispetto intellet-
tuale, come suo «autore» esclusivo di gioventù (a
parte un’intervista gridata sul magazione di Repub-
blica). Piuttosto gli equivoci nascono da una serie
di contraddizioni vere e proprie nel libro, oltre che
da certe stereotipie, che sono poi quelle di un’inter-
pretazione datata: quella coltivata e sottoscritta
dall’autore nel 1981.

Perchè questa data? Perchè il libro è fatto da
una doppia riedizione e da un nuovo saggio. Ovve-
ro, dalla riproposizione di un saggio introduttivo
del 1981 a un’edizione Einaudi del Quadernodel car-
cere13: Noterelle sullapoliticadelMachiavelli.Versione
annotata da Donzelli e riproposta in questa occa-
sione. La tesi del 1981 è riproposta oggi pari pari. E
paradossalmente nel momento stesso in cui l’auto-
re lamenta ritardi, cautelosità e «privative» della
storiografia comunista e post-comunista nel rende-
re disponibile il lascito gramsciano (a cominciare

da Togliatti e dalla Fondazione Gramsci). Accusa
per inciso non vera, perchè sia pur con ritardi e
omissioni è stato Togliatti a salvare e rendere via
via fruibile Gramsci. E dal «Gramsci» inoltre ven-
gono sia l’edizione cronologica Einaudi, sia la nuo-
va Edizione Nazionale delle Opere, che includera-
no tutto il carteggio di Gramsci e «attorno» a
Gramsci (con carte vecchie e nuove consultabili da
tutti gli studiosi).

La tesi del 1981? Eccola in sintesi: il Moderno
Principe di Gramsci, «ispirato» a Machiavelli, è un
partito politico onnipervasivo e «leninista». A
«Egemonia» totalizzante e non democratico, ben-
chè duttile e gradualista. Anche la «Costituente»
ipotizzata da Gramsci già dal 1930- in piena «svol-
ta» staliniana - è per Donzelli transitoria e tattica.
Una tappa del «fronte antifascista», non già un qua-
dro istituzionale permanente, inclusivo del plurali-
smo politico. Bene, il saggio di Donzelli scritto nel
2012, ribadisce questa tesi, malgrado lodi contrad-
dittoriamente come «geniale» il lavoro di Franco
Lo Piparo che addirittura ipotizza un Gramsci non
più comunista (e che «ripudia» nella moglie
l’Urss!). Tesi del «Gramsci leninista». Con alcune
varianti: la discussione e la polemica mediatica di
oggi. E dunque, la lotta Gramsci/Togliatti rivelata
dagli archivi (dissidio ufficialmentenoto da metà an-
ni 60). E poi tutto «l’affaire» del dramma carcera-
rio. Con Gramsci che sospetta di essere tenuto in
galera da Togliatti e Grieco. E che tenta di giocare
la carta della sua liberazione, tenendo fuori il Pci e
Togliatti, sperando in Sraffa e nell’Urss, con l’aiu-
to di Tania Schucht. Speranza illusoria come è pro-
vato. Perché anche Togliatti era in un «carcere» ed
ebbe stretti margini di manovra prima di poter sal-
vare e mettere a frutto le idee di Antonio Gramsci.
Tutte cose in verità ben dipanate da Giuseppe Vac-
ca nel suo Vita e pensieri di Antonio Gramsci (Einau-
di). Quanto alla «Costituente», non era provviso-
ria. Ad essa Gramsci dedica moltissimi punti dei
Quaderni e ne fa il luogo cruciale della formazione
delle soggettività politiche di massa in Occidente,
dentro un’idea della «guerra di posizione» che ren-
de le diverse egemonie reversibili. Non dittatoriali e
definitive. Le ultime parole di Gramsci nel 1937
furono per una Costituente che doveva andare al
di là del Fronte popolare antifascista. Non fase tat-
tica, ma democrazia di nuovo tipo. Di qui si deve
ricominciare. Senza rimasticare vecchi schemi.

SariNusseibehrettore
universitarioaAl-Quds
parladellepositive
conseguenze
della rivoluzione
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«Laprimaveraaraba
hadato ilcoraggio
di ribellarsiaidespoti»

STEFANOPISANI

Togliatti e Gramsci insieme in un disegno

L’addio a Lenin
diGramsci
CarmineDonzelli:unsaggio
basatosuschemisuperati
Laripropostadiuna
prefazionedel 1981alle«note
sulMachiavelli»conun
nuovoscrittodel2012più
internoallepolemicheattuali

BRUNOGRAVAGNUOLO
bgravagnuolo@unita.it

«LACOSAFONDAMENTALEDELLACOSIDDET-
TA PRIMAVERA ARABA È CHE QUELLE POPO-
LAZIONINONHANNOAVUTOPIÙPAURADIRI-
BELLARSI AL DISPOTISMO E HANNO CONQUI-
STATO LA SOVRANITÀ». A parlare è Sari
Nusseibeh, Rettore dell’Università ara-
ba di Al-Quds, a Gerusalemme Est, inter-
venendo all’incontro I comandamenti per
il XXI secolo. Una due giorni di studio -
nell’ambito di «Futuro Remoto» inaugu-
rata lo scorso 3 ottobre nella Città della
Scienza di Napoli - ricca di dibattiti, tavo-
le rotonde, dialoghi per affrontare do-
mande fondamentali sul futuro dell’uo-
mo, della conoscenza, dell’ambiente e
dell’economia.
Di recente, conflitti tribali che per centi-
naia di anni avevano insanguinato la Pa-
puaNuovaGuineahannotrovatoimprov-
visamenteunasoluzione.Cheriflessionile
ispira questo con particolare riferimento
allasituazionemediorientale?
«Evidentemente quelle popolazioni si
erano talmente stufate di combattersi
che alla fine hanno trovato un altro mo-
do di gestire il conflitto. Credo che po-
trebbe accadere anche fra Israele e Pale-
stina. Il fatto che negli ultimi 40-50 anni
sia fallito ogni tentativo di risoluzione
non deve farci pensare che non ci siano
speranze. Abbiamo combattuto per an-
ni, non si sa nemmeno chiaramente per-
ché: ognuno voleva qualcosa che non è
riuscito a ottenere. A un certo punto si
arriverà a un punto di saturazione, una
sorta di “massa critica” che farà accorda-
re le due leadership. Non so quale sarà
la formula istituzionale e non so quanti
anni occorreranno, ma alla fine si arrive-
rà a una risoluzione, a uno spazio indivi-
duale per tutti. E tutti contribuiranno al
nuovo luogo. Solo che non sarà “pace”,
ma gestione del conflitto. Non dobbia-
mo smettere di credere nel potere della
compassione che c’è negli uomini. An-
che se la vera pace probabilmente esiste
solo oltre la vita, sarà possibile arrivare
a una conflittualità ridotta ai minimi ter-
mini che non intralcerà il progresso ver-
so il futuro».
Leicredechelacondizionediconflittosia
inevitabile?
«Noi viviamo costantemente nel conflit-
to. Un conflitto che non è solo quello di
una colonizzazione, ma che è presente
nella vita di ogni giorno, nei piccoli con-
trasti che abbiamo per strada, sul posto
di lavoro, in casa. Cosa ci porta a entrare
in un conflitto? Cos’è la pace? E la violen-
za è necessaria? Era davvero necessario,

per esempio, per i siriani il ricorso alle
armi? Vorrei fare mie alcune riflessioni
di Gandhi che in uno dei suoi primi trat-
tati sull’autonomia indiana sottolineava
il potere dell’anima, il potere dell’amore
che si oppone alla violenza, e che è più
forte del potere delle guerre. Altrimen-
ti, diceva, avremmo avuto ovunque sem-
pre e solo guerre, e non ci sarebbero più
tanti esseri umani sulla faccia della ter-
ra. Altri filosofi, di origine islamica, so-
stenevano che sia la compassione, che
citavo prima, a essere la molla che pro-
muove la vita. La compassione e le pas-
sioni che ci muovono a combattere per
proteggere le persone che amiamo dal
pericolo. Possono sembrare ragiona-
menti un po’ naif, ma sono convinto che
l’arte del mondo sia l’amore. L’amore, la
compassione, i sentimenti positivi sono
al centro delle persone e possono contra-
stare i conflitti. Altre cose, vengono do-
po. Le faccio un esempio, rispetto al po-
tere positivo delle passioni. Se a muove-
re tutto fosse il mercato, non avremmo
il conflitto israelo-palestinese, essendo i
due popoli oltremodo interessati, per
tante ragioni economiche, a stare insie-
me. Non è il mercato che dà forma alla
società, sono le passioni. Nel bene e nel
male».
LaSiria,cheviveinunregimediguerraci-
vilee,ora,èintensioneconlaTurchia.Co-
mevaluta il movimentocomplessivo del-
lacosiddetta primavera araba?
«Due anni fa la mia università decise di
conferire una laurea honoris causa a Er-
dogan. Nel frattempo, la situazione geo-
politica è molto cambiata e ci siamo chie-
sti se fosse il caso di confermare questa
laurea. Considerando che la Turchia ha
chiesto scusa per il genocidio curdo, ab-
biamo pensato di conferire la laurea.
Speravamo che questo potesse indurre
la Turchia a chiedere scusa anche per il
massacro armeno. Purtroppo… Noi sia-
mo sostenitori della lotta nelle regioni
per la conquista della libertà. La prima-
vera araba, queste lotte, non sono state
“belle”. Non è bella nessuna lotta che fa
scorrere sangue. L’unica cosa positiva è
che è venuta meno la paura dei popoli
rispetto all’autorità, e questo è l’inizio
del cambiamento. Ora le persone si sen-
tono sovrane e presto o tardi il cambia-
mento sarà completato».
Le università e la cultura stanno smarren-
do il loro ruolo in questa rivoluzione?
«L’istruzione dovrebbe concentrarsi nel-
lo sviluppo dell’abilità di gestire i conflit-
ti. Credo che più utili delle nozioni, sia-
no le abilità sociali, la capacità di intera-
gire con altri esseri umani per contribui-
re alla crescita di tutti. L’università e
l’istruzione, purtroppo, oggi si sono con-
centrate troppo poco su questa funzio-
ne. Si tende a insegnare ai propri allievi
a rimanere incapsulati nella propria clas-
se sociale, ma l’istruzione deve avere
l’obiettivo di liberare, come sosteneva
Dewey. E questo principio vale in qua-
lunque contesto».

Unadonnaegiziana grida contro
imilitari
FOTO EPA

U:
18 sabato 6 ottobre 2012



«Shackleton inAntartide»di FrankHurley è il
raccontoper immaginidi una delle piùcelebri
esplorazionipolari: il viaggio in Antartide
dell’Endurancedi ErnestShackleton immortalato
negli spettacolari scattidi FrankHurley, fotografo
ufficialedella spedizione.Lanavestritolata dai
ghiacci, l'incredibile salvataggio,entratonel mito.
Dopo«Scott in Antartide»,questo librocompleta
un ideale dittico illustrato sulledue piùcelebri
impreseantartichedi inizioNovecento.

LE STRAORDINARIE FOTOGRAFIE SCATTATE DA FRANK
HURLEY DURANTE LA SPEDIZIONE TRANSANTARTICA
IMPERIALE DI SIR ERNEST SHACKLETON DEL 1914-1917
SONOORMAINOTEINTUTTOILMONDO.Le sue imma-
gini hanno fornito ai lettori di questa storia
eccezionale una prova visiva del disastro che
travolse l’Endurance. Congelata nel ghiaccio
antartico per mesi, infine schiacciata, lascian-
do l’equipaggio abbandonato sui banchi alla
deriva del mare di Weddell, la sola speranza
di sopravvivere era affidata a un viaggio su
piccole imbarcazioni per raggiungere Ele-
phant Island. È una storia talmente sorpren-
dente che senza le foto di Hurley risulterebbe
in qualche modo incredibile. Eppure, anche
quando ci si trova di fronte alle immagini che
sopravvivono a questa storia di dimensioni
epiche, si rimane ugualmente stupiti che pos-
sa essere realmente accaduta, e che sfidando
ogni probabilità l’equipaggio riuscì a soprav-
vivere. E allo stesso modo, sfidando ogni pro-
babilità, sopravvissero le fotografie di Frank
Hurley.

Hurley era un fotografo professionista. La
sua determinazione nel catturare e documen-
tare il procedere della spedizione sulle sue
pellicole è incredibile. Fino all’ultimo momen-
to, subito prima del salvataggio degli uomini
di Shackleton su Elephant Island, con solo tre
pellicole fotografiche rimaste, Hurley era
sempre all’erta, pronto a registrare gli eventi
con la sua macchina fotografica. Durante l’in-
tera evoluzione della tragica situazione in cui
si trovarono, i membri dell’equipaggio nota-
rono la sua dedizione, il modo in cui era asso-
lutamente coinvolto dal suo lavoro, al punto
che preferiva scattare delle foto piuttosto che
giocare a calcio! Ma fu proprio grazie a que-
sta sua totale dedizione all’arte fotografica,
alle sue conoscenze e all’esperienza del me-
stiere che abbiamo ricevuto una così incredi-
bile e grandiosa eredità. Si potrebbe facilmen-
te pensare che sia così per la storia, dal mo-
mento che senza alcun dubbio la vicenda
dell’Endurance è talmente avventurosa da la-
sciare senza fiato, ma non è solo la storia che
rende queste immagini importanti. Le foto
stampate in questo libro sono il prodotto di
un fotografo estremamente dotato e attento,
i cui scatti non sono mera documentazione di
un evento avvenuto, ma opere d’arte attenta-
mente costruite.

Che Hurley fosse un amante dell’avventu-
ra e che se la cavasse molto bene in condizio-
ni basiche non deve però mettere in ombra la
sua abilità nel creare fotografie artistiche in
grado di andare alla sostanza delle cose. Di-
mostrò anche un’eccezionale abilità nell’acco-
gliere nuove tecnologie nei mezzi tecnici del-
la fotografia, in continua evoluzione; le lastre
Paget Color della Biblioteca statale del Galles
del Sud che si trovano in questa pubblicazio-
ne sono dei rari esempi di una simile tecnica,
un primo processo di colorazione che Hurley
fu ben felice di sperimentare e sviluppare. Le

immagini del suo Green Album, conservato
presso lo Scott Polar Research Institute, ci
permettono di sbirciare nel processo di nasci-
ta e sviluppo di un’opera d’arte. In questo al-
bum, Hurley affianca immagini, tagliandole
perché si adattino alla sua storia personale e
producendo stampe da negativi su vetro che
avrebbe dovuto distruggere a breve. Passan-
do in rassegna le immagini che non ci sono
arrivate (Hurley distrusse oltre quattrocento
negativi), si ha la sensazione che debba aver
compiuto delle scelte estremamente difficili e
che mandarle in frantumi fosse l’unico modo
che aveva di abbandonarle. I negativi che non
furono distrutti si trovano ora presso la Royal
Geographical Society. La fragile bellezza di
luce e buio rivelata da un negativo su vetro è
già di per sé qualcosa che provoca un meravi-
gliato stupore, ma il fatto che questi negativi
abbiano viaggiato attraverso mari così ghiac-
ciati e tempestosi li eleva a un piano ancora
superiore. Sono ancora intatti, ancora mera-
vigliosi e ancora capaci di produrre delle otti-
me stampe fotografiche a quasi cento anni di
distanza. Se è così è esclusivamente per meri-
to di Hurley e della sua abilità.

Ed è merito di Shackleton e del suo equi-
paggio se esistono ancora, perché devono es-

serci state diverse occasioni durante la loro
difficile esperienza in cui caricarsi il peso del-
le lastre di vetro e delle pellicole deve essere
apparso secondario rispetto alla loro stessa
sopravvivenza. Anche durante il viaggio insi-
dioso dai banchi di ghiaccio a Elephant
Island, quando le piccole imbarcazioni erano
pericolosamente troppo immerse nell’acqua
e dovettero scaricare in mare tutte le cose
non essenziali (comprese alcune preziose
scorte di cibo), decisero di tenere le foto e i
negativi di Hurley. Guardando quegli scatti,
si inizia a capire quanto fossero pronti al sacri-
ficio per proteggerli.

Questa pubblicazione mette insieme i mi-
gliori scatti presi da Hurley durante la spedi-
zione dell’Endurance. Vederli tutti insieme dà
la sensazione di rivivere l’esperienza della spe-
dizione attraverso gli occhi di Frank Hurley –
un vero fotografo professionista fino alla fine.

Viaggio in Antartide
L’incredibilespedizionedell’Endurance
diShackleton fotografatadaFrank Hurley

Unastoriaavventurosa
che lasciasenzafiato,
documentatadagli scatti
straordinaridiungrande
professionista
Anticipiamol’introduzione
al libroeditodaNutrimenti,
daoggi intutte le librerie
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SHACKLETONINANTARTIDE
FrankHurley
pagine288
euro29,00
Nutrimenti

Ecco alcuni scatti di Frank
Hurley, contenuti nel libro
«Shackleton in Antartide»,
edito dalla casa editrice
Nutrimenti

JOANNAWRIGHT

...
Il fattochequestinegativi
abbianoattraversatomari
cosìghiacciatie tempestosi
lielevaaunpianosuperiore
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ANCORA UNA STORIA DI PERIFERIA (COME IN UN
GIORNO SPECIALE DI FRANCESCA COMENCINI). AN-
CORAROMA AI TEMPIDELLA CRISI.ANCORADEI GIO-
VANI,BUONI,PIÙCHEDIBUONESPERANZE.È il ritor-
no di Paolo Virzì, a due anni da La prima cosa
bella, con un film che per sua stessa ammissione
non sembra di Virzì. Meno commedia e più ro-
manticismo, niente toni sarcastici, niente più
impegno e graffiante ironia, ma addirittura sfog-
gio di «sacramenti», dal battesimo iniziale fino
al matrimonio di chiusura, ovviamente in chie-
sa.

Tutti i santigiorni - in sala dal prossimo 11 otto-
bre - è, infatti, semplicemente «una storia
d’amore». Un grande amore. Quello che lega
Guido (Luca Marinelli), geniale latinista che fa

il portiere di notte in un grande albergo, ad An-
tonia, ragazza del Sud impiegata in un autono-
leggio e splendida cantautrice rock, come è nel-
la realtà la giovane interprete, Federica Victo-
ria Caiozzo, in arte Thony che Virzì ha scovato
in rete. Tutti e due trentenni, tutti e due precari
ma completamente agli antipodi per modi e ca-
ratteri. Tanto lui è mite e devoto (ogni giorno le
porta il caffè a letto citandole il santo del giorno.
Da cui il titolo) al punto da aver rinunciato ad
una carriera universitaria negli Usa, tanto è irre-

quieta e lunatica lei. Nel complesso due «eccen-
trici» normali. Come rivendica lo stesso Virzì
che dice di essere stato letteralmente conquista-
to dal romanzo di Simone Lenzi, Lagenerazione a
cui è ispirato il film, «proprio per questa giova-
ne coppia eccentrica che vive qualcosa di auten-
tico nella volgarità dilagante dei nostri giorni.
Siamo disabituati a guardare la realtà - aggiun-
ge il regista - per cui crediamo di più a una ma-
schera grottesca come Fiorito, perché ce la rac-
contano i media ogni giorno, che a questi ragaz-
zi, normali con tutte le loro stranezze».

UNLUNGOFIUME TRANQUILLO
L’amore tra i due scorre come un lungo fiume
tranquillo (anche troppo) finché il desiderio di
un figlio, che non arriva, li metterà a dura prova
mettendoli di fronte alla solita via crucis dell’in-
seminazione artificiale. Mentre sullo sfondo si
muovono orrendi vicini di casa stile Grandefratel-
lo - il «popolino» contemporaneo - , loro sì pieni
di figli che sfornano come conigli, genitori com-
prensivi e politicamente corretti - quelli toscani
di lui - e genitori «burinozzi» ma affettuosi - quel-
li siciliani di lei -. Caricature, insomma, più che
personaggi. Ma per il momento questo è il mas-
simo dello spaccato sociale che interessa al regi-
sta di Ovosodo. «È vero - spiega - certi temi rispet-
to ad altri miei lavori li ho solo sfiorati. Però si
parla comunque della difficoltà di avere figli,
dei talenti sottovalutati che sono costretti a fare
un lavoro molto inferiore al proprio livello: non
a caso lui è un latinista che fa il portiere di notte
e lei un' appassionata musicista che lavora in un
autonoleggio. E poi la crisi fa da sfondo al rac-
conto».

Stavolta, insomma, Virzì rivendica il gusto di
aver voluto raccontare «una storia semplice».
«Volevo mettere in scena una narrazione uma-
na nel gelo della società italiana di oggi - conclu-
de -. Forse per me è stata una scelta egoistica:
quella di passare due anni della mia vita con due
personaggi che mi piacevano tanto come Guido
e Antonia. Amo la semplicità, il film più bello
che ho visto quest'anno è Another Year di Mike
Leigh che parla di una coppia non più giovane
che raduna attorno a sé alcuni amici». Ecco, Tut-
ti i santi giorni è davvero un’altra cosa.

CULTURE

Unastoriad’amoretradue
trentennichevivono
nellaperiferiadiRoma
Liberamente ispiratoal
romanzo«Lagenerazione»

VERTENZACINECITTÀ

SARANNO ALMENO VENTICINQUE I FILM
ITALIANI PROTAGONISTI DEGLI ITALIAN
SCREENINGS, CHE DEBUTTANO IL 4 DI-
CEMBRE IN CHIUSURA DELLA QUARTA
EDIZIONEDIVENTANASURa Buenos Ai-
res (30 novembre-3 dicembre), il
mercato più importante per il cine-
ma sudamericano, con oltre 1800 ac-
creditati e 300 distributori interna-
zionali. Una vetrina di grande richia-
mo dove l'Italia è il primo e unico Pae-
se a conquistare un suo spazio.

«È un passo verso una promozio-
ne più efficace del nostro cinema all'
estero, che sia basato su meno festi-
val italiani nel mondo “mordi e fug-
gi” e più iniziative mirate», spiega Ro-
berto Cicutto, amministratore dele-
gato dell’Istituto Luce-Cinecittà, che
promuove l'iniziativa grazie all'inte-
sa con l'Incaa (Instituto Nacional de
Cine y Artes Audiovisuales Argenti-
na), e con il supporto di Unefa
(Union of Italian Film and Audiovi-
sual Exporters), Ice (Istituto naziona-
le per il Commercio Estero) e la Dire-
zione Generale per il Cinema del Mi-
bac.

Per Bernardo Bergeret dell'Incaa,
«in Argentina c'è un pubblico molto
aperto e che aspetta il cinema italia-
no, negli ultimi anni, ad esempio, so-
no stati ben accolti Pranzo di ferrago-
sto e Vincere». Si sta cercando «di por-
tare film (i titoli saranno annunciati
a fine mese, ndr) che non siano già
stati visti ai mercati di Berlino e Can-
nes, ma usciti nel periodo dei festival
di Venezia, Roma e Torino» aggiun-
ge Cicutto, che con distributori e pro-
duttori italiani punta alla presenza in
altre grandi manifestazioni interna-
zionali come Ventana Sur, «che offra-
no grande visibilità a costi ragionevo-
li».

SRATEGIE PROMOZIONALI
Tra i festival di cinema italiano all'
estero, invece «penso rimarranno ap-
puntamenti come quello di Tokyo e
Open Roads a New York, dove l'anno
prossimo sarà protagonista Belloc-
chio, che riscuotono ottimi risultati».
Cicutto inoltre si augura che l'anno
prossimo partano gli incentivi per i
distributori stranieri «che abbiano
già comprato un film italiano e pre-
sentino progetti di lancio importan-
ti». Quali sono i film italiani più appe-
tibili per l'estero? «Non c'è una for-
mula - conclude l’amministratore de-
legato del Luce -. Basti pensare che
un film sulla carta non da grandi in-
cassi come Le quattro volte di Miche-
langelo Frammartino si è rivelato il
più venduto all'estero degli ultimi 10
anni».

il cinema
italiano
almercato
argentino

«Lanormalità
nonèFiorito»
PaoloVirzìcolnuovofilm
«Tutti i santigiorni»

GABRIELLAGALLOZZI

Nuova interrogazione
Prosegue la vertenza diCinecittà col tavolo di
trattativaaperto presso ilMinisterodei beni
culturali.Lunedì ci saràun nuovo incontro.Nel
frattempoVincenzo Vitadel Pdha presentato
unanuova interrogazione al Ministero
dell’economia,proprietariodei terreni divia
Tuscolana, in cui si chiede tra l’altro diverificare
lacorretta attuazionedei vincoli impostidal
contrattodi locazionecon gli Studiosdi Abete

FedericaVictoriaCaiozzo eLucaMarinelli
inunmomento di«Tutti i santigiorni» diVirzì
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TV

FRONTEDELVIDEO

MARIANOVELLAOPPO

06.30 UnoMattina in famiglia.
Rubrica

09.30 TG1 - L.I.S.
Informazione

10.05 Rai Parlamento 
Settegiorni. Attualità

10.55 ApriRai. Show. 
Conduce Cinzia De Ponti.

11.10 Dreams Road. Reportage
12.00 La prova del cuoco.

Game Show
13.30 TELEGIORNALE.

Informazione
14.00 Easy Driver. Reportage
14.30 Linea Blu. Documentario
15.30 Le amiche del sabato.

Talk Show. Conduce 
Lorella Landi.

17.00 Tg 1.
Informazione

17.15 A Sua immagine.
Religione

17.45 Passaggio a Nord Ovest.
Documentario

18.50 L’Eredità. Gioco a quiz
20.00 TELEGIORNALE.

Informazione
20.30 Rai Tg Sport.

Informazione
20.35 Affari tuoi.

Show. Conduce Max Giusti.
21.10 Ti lascio una canzone.

Show. Conduce 
Antonella Clerici.

00.40 TG 1 - NOTTE.
Informazione

00.50 Che tempo fa.
Informazione

00.55 S’è fatta notte.
Show. Conduce 
Maurizio Costanzo.

01.35 Cinematografo.
Rubrica

02.35 Sabato Club. Rubrica
02.36 La nina dei tuoi sogni.

Film Commedia. (1998) 
Regia di Fernando Trueba.
Con Penélope Cruz.

06.30 Gran Premio del 
Giappone di F1. Sport

08.30 New Art Attack.
Programmi Per Ragazzi

09.00 Elephant Princess. Serie TV
09.25 Radio Free Roscoe. Serie TV
10.05 ApriRai. Show. Conduce 

Cinzia De Ponti.
10.15 Sulla Via di Damasco.
10.55 Rai Parlamento 

- Territori. Rubrica
11.35 Mezzogiorno in 

Famiglia. Show. Conduce 
Amadeus, Laura Barriales, 
Sergio Friscia.

13.00 Tg2 - Giorno.
13.25 Rai Sport - Dribbling.
14.00 Teen Manager. Rubrica
15.00 Pechino Express.

Reality Show. Conduce 
Emanuele Filiberto.

15.50 Catastrofi nel mondo.
Rubrica

16.25 Beauty & Me. Rubrica
17.05 Sereno Variabile. Rubrica
18.00 Tg2 - L.I.S. Informazione
18.05 Rai Sport 90° Minuto.

Informazione
19.30 Sea Patrol. Serie TV
20.25 Estrazioni del lotto. Gioco
20.30 TG 2 - 20.30. Informazione
21.05 Castle.

Serie TV 
Con Nathan Fillion, 
Stana Katic, 
Susan Sullivan.

21.55 Body of Proof.
Serie TV

22.35 TG 2.
Informazione

22.50 Rai Sport 
- Sabato Sprint.
Informazione

23.45 TG 2 - Dossier.
Informazione

00.30 TG 2 Storie - I racconti 
della settimana.
Rubrica

07.20 Wind at my back. Serie TV
08.10 20000 Leghe sotto i mari.

Film Avventura. (1954) 
Regia di Richard Fleischer. 

10.10 Agente Pepper. Serie TV
11.00 TGR - 52° Salone 

nautico di Genova.
Informazione

12.00 Tg3. Informazione
12.02 Rai Sport Notizie.

Informazione
12.25 TGR L’Italia de Il

Settimanale. Informazione
12.55 TgR - Ambiente Italia.
14.00 Tg Regione. / Tg3.
14.45 TG3 Pixel. Informazione
14.55 Rai Educationa Tv Talk.

Talk Show
16.55 TG3 - L.I.S. Informazione
17.00 Timbuctu: I viaggi di 

Davide. Rubrica
17.15 Un sorriso, uno schiaffo 

e un bacio in bocca.
Film Documentario. (1975) 
Regia di Enrico Lucherini. 

19.00 Tg3. / Tg Regione.
20.00 Blob. Rubrica
20.15 Vent’anni dopo- Stanlio 

e Ollio teste dure.
Film Comico. (1938) 
Regia di John Blystone. 

21.05 Ulisse - Il piacere 
della scoperta.
Documentario. Conduce 
Alberto Angela.

23.15 Tg3.
Informazione

23.30 Tg Regione.
Informazione

23.35 Un giorno in pretura.
Rubrica. Conduce
Roberta Petrelluzzi.

00.40 Tg3.
Informazione

00.45 TG3 Agenda del mondo.
Documentario

01.05 Tg3 - Sabato Notte.
Informazione

06.35 Tg4 - Night news.
Informazione

06.55 Media Shopping.
Shopping Tv

07.45 La freccia nera. Serie TV
09.35 L’Italia che funziona.

Rubrica
09.50 Carabinieri. Serie TV
10.50 Ricette di famiglia. Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.05 Detective in corsia.

Serie TV
12.55 La signora in giallo.

Serie TV
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.45 Lo sportello di Forum.

Rubrica
15.32 Scandali di carta (Perry 

mason). Film Tv Giallo. 
(1991) Regia di Christian I. 
Nyby. Con Raymond Burr.

17.02 Monk. Serie TV
18.00 Pianeta mare. Reportage
18.55 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
19.35 Tempesta d’amore.

Soap Opera
20.40 Siska.

Serie TV
21.30 Law & Order 

- Unità speciale.
Serie TV 
Con Christopher Meloni, 
Mariska Hargitay, Ice-T.

23.22 Law & Order: 
Los Angeles.
Serie TV

00.17 The Detonator 
- Gioco mortale.
Film Azione. (2006) 
Regia di Po-Chih Leong. 
Con Wesley Snipes, 
Silvia Colloca, Tim Dutton, 
William Hope.

02.22 Tg4 - Night news.
Informazione

08.00 Tg5 - Mattina.
Informazione

09.05 Aspettando Dallas.
Show

00.12 Belli dentro. Sit Com
09.50 Melaverde. Rubrica

Conduce Ellen Hidding, 
Edoardo Raspelli.

11.00 Forum. Rubrica
Conduce 
Rita Dalla Chiesa.

13.00 Tg5. Informazione
13.41 Rosamunde Pilcher: 

Quando il cuore si spezza.
Film Drammatico. (2010)
Regia di S. Bartmann. 
Con Alissa Jung, 
Oliver Bootz, 
Jens Peter Nunemann.

15.30 Verissimo.
Show. Conduce 
Silvia Toffanin.

18.45 Avanti un altro!
Gioco a quiz
Conduce Paolo Bonolis.

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Striscia la notizia - La 

voce dell’insolvenza.
Show. Conduce 
Ezio Greggio, 
Michelle Hunziker.

21.10 C’è posta per te.
Show. Conduce 
Maria De Filippi.

00.30 X - Style.
Show.

01.10 Avvocati a New York.
Serie TV

02.10 Tg5 - Notte.
Informazione

02.38 Striscia la notizia 
- La voce 
dell’insolvenza. Show

03.31 Un padre per Jake.
Film Drammatico. (2005) 
Regia di Don McBrearty. 
Con Gail O’Grady, Grant 
Show, Chelsea Hobbs.

07.20 Cartoni Animati
11.00 Justice League: 

la crisi dei due mondi.
Film Animazione. (2010) 
Regia di Sam Liu, 
Lauren Montgomery.

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.02 Sport Mediaset.
Informazione

13.40 I Simpson.
Cartoni Animati

14.05 La scimmia.
Reality Show.

15.30 Tre metri sopra il cielo.
Film Sentimentale. (2004)
Regia di Luca Lucini. 
Con Riccardo Scamarcio.

17.20 Tutto in famiglia.
Serie TV

17.55 Magazine Champions 
League. Informazione

18.30 Studio Aperto.
Informazione

19.00 I Pinguini di Madagascar.
Cartoni Animati

19.10 Casper.
Film Fantasia. (1995) 
Regia di Brad Silberling. 
Con Christina Ricci.

19.57 Tgcom. Informazione
21.10 Un notte al museo 2 

- La fuga.
Film Commedia. (2009) 
Regia di Shawn Levy. 
Con Amy Adams, 
Ben Stiller, Owen Wilson, 
Robin Williams.

23.15 Triassic Attack - Il 
ritorno dei dinosauri.
Film Horror. (2010) 
Regia di Colin Ferguson. 
Con Steven Brand, 
Kirsty Mitchell.

01.10 Poker1Mania.
Show. Conduce 
Giacomo Valenti, 
Luca Pagano.

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

10.10 Bookstore.
Rubrica

11.00 Madama Palazzo.
Talk Show. Conduce
Silvia Gernini.

12.05 J.A.G. - Avvocati 
in divisa Seriet TV

12.20 Magny Cours, Francia: 
Superbike - Qualifiche 
Superpole (differita).
Sport

13.30 Tg La7.
Informazione

14.05 L’erba del vicino.
Tutorial

15.05 Magny Cours, Francia: 
Superbike - Superpole 
(diretta). Sport

16.10 Missione Natura (R).
Documentario

17.55 Movie Flash. Rubrica
18.00 L’Ispettore Barnaby.

Serie TV
20.00 Tg La7.

Informazione
20.30 In Onda.

Talk Show. Conduce 
Nicola Porro, Luca Telese.

22.35 Millennium - Uomini 
che odiano le donne.
Film Poliziesco. (2005) 
Regia di Daniel Alfredson, 
Niels Arden Oplev.
Con Noomi Rapace, 
Mikael Nyqvist, 
Peter Andersson.

00.25 Omnibus Notte.
Informazione

01.30 Tg La7 Sport.
Informazione

01.35 m.o.d.a.
Rubrica

21.10 I Muppet.
Film Commedia. (2011) 
Regia di J. Bobin. 
Con J. Segel  A. Adams.

23.00 Box Office 3D - Il film 
dei film.
Film Commedia. (2011) 
Regia di E. Greggio. 
Con E. Greggio  E. Salvi.

00.45 I puffi.
Film Animazione. (2011) 
Regia di R. Gosnell. 
Con H. Azaria  
N. Harris.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Shark Tale.
Film Animazione. (2004) 
Regia di V. Jenson, B. 
Bergeron, R. Letterman.

22.35 Pirati dei Caraibi - Oltre 
i confini del mare.
Film Avventura. (2011) 
Regia di R. Marshall. 
Con J. Depp  P. Cruz.

00.55 Missione 3-D - Game Over.
Film Avventura. (2003) 
Regia di R. Rodriguez. 
Con A. Banderas  
C. Gugino.

21.00 Il fiume delle verità.
Film Metrica/Poesia. 
(2010)
Regia di M. Leutwyler. 
Con Z. Gilford  A. Heard.

22.50 Il buongiorno del mattino.
Film Commedia. (2010) 
Regia di R. Michell. 
Con R. McAdams  
H. Ford.

00.40 Tutto l’amore che c’è.
Film Commedia. (1999) 
Regia di S. Rubini. 
Con D. Russo  V. Puccini.

18.45 Redakai: Alla conquista 
di Kairu. Cartoni Animati

19.10 Ninjago. Serie TV
19.35 Ben 10. Cartoni Animati

20.00 Lanterna verde.
Cartoni Animati

20.25 Leone il cane fifone.
Cartoni Animati

20.50 Adventure Time.
Cartoni Animati

21.15 The Regular Show.
Cartoni Animati

21.40 Lo straordinario mondo 
di Gumball. Cartoni 

19.00 Medusa Killer.
Documentario

20.00 River Monsters.
Documentario

21.00 Dynamo: Magie impossibili.
Documentario

22.00 Keith Barry: 
magie della mente.
Documentario

23.00 Derren Brown: The 
Mentalist.
Documentario

00.00 Hell Riders.
Documentario

19.00 Life as we know it.
Serie TV

20.00 The Middleman.
Serie TV

21.00 Green Card - Matrimonio 
di convenienza.
Film Commedia. (1990) 
Regia di Peter Weir. 
Con Gérard Depardieu.

23.00 Iconoclasts.
Reportage

00.00 Deejay Night. Musica
06.00 Coffee & Deejay 

Weekend. Musica

DEEJAY TV

18.20 Ginnaste: Vite parallele.
Docu Reality

19.10 Teen Wolf.
Serie TV

21.00 Geordie Shore.
Reality Show.

23.30 Vacanze di sangue.
Film Commedia. (2004)
Regia di Jay Chandrasekhar. 
Con Jay Chandrasekhar.

01.20 Ridiculousness: Veri 
American Idiots.
Show. Conduce 
Rob Dyrdek.

MTV

RAI 1

21.10:  Ti lascio una canzone
Show con A. Clerici. 
I ragazzi si esibitiscono in diverse 
canzoni che spaziano dagli anni 
cinquanta agli anni duemila.

21. 05:  Castle
Serie TV con N. Fillion. 
Una statua di grande valore viene 
rubata: il direttore del museo è il 
primo sospettato.

21.05:  Ulisse  - Il piacere 
                    della scoperta
Documentario con A. Angela.
Faremo un viaggio affascinante nella 
mente degli animali. 

21.30: Law & Order - Unità speciale
Serie TV con M. Hargitay. 
Benson e Stabler indagano 
sullo stupro dell’agente 
Dana Lewis.

21.10:  C’è posta per te
Show con M. de Filippi.
Due grandi ospiti in studio: l’attore 
americano, Andy Garcia e l’attrice 
comica Luciana Littizzetto.

21.10:  Un notte al museo 2 - La fuga
Film con A. Adams. 
Larry si trasferisce allo Smithsonian 
Institute, il museo più grande 
del mondo.

20.30:  In Onda
Talk show con N. Porro, L. Telese. 
Nuova edizione del programma 
di approfondimento condotto 
da Nicola Porro e Luca Telese.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● GLI STUDENTI SONO TORNATI IN
PIAZZA, CIOÈ IN VIDEO. Le prime

immagini di brutalità poliziesca, con
ragazzini inutilmente trascinati e
manganellati, fanno subito tornare
in mente il G8 di Genova, sul quale
nei giorni scorsi la Cassazione ha
emesso sentenza definitiva.

Qualificando la violenza delle for-
ze dell’ordine come offesa non solo
alle vittime, ma allo stesso onore del-
la nazione davanti al mondo. Speria-
mo che le strade di questi giorni non
somiglino neanche lontanamente a
quelle di Genova, dove, con i nuovi
strumenti di documentazione alla
portata di tutti, gli eventi vennero vis-
suti e mostrati quasi contemporanea-
mente. E forse sarà stato anche per
questa possibilità di auto rappresen-
tazione che la verità sui comporta-
menti polizieschi non si è potuta na-
scondere, né in Italia, né tantomeno
nei Paesi da cui provenivano tanti
dei partecipanti ai cortei. Cosicché, i
tg nazionali dovettero alla fine mo-

strare le immagini che già molte fa-
miglie italiane avevano potuto vede-
re a casa loro e che avrebbero circola-
to comunque.

Nel lontano 68, per la prima volta,
una generazione cresciuta con la tele-
visione, poteva vedere se stessa in te-
levisione sul palcoscenico del mon-
do. Ora gli studenti posseggono stru-
menti per girare da soli il proprio
film, ma non è detto che sappiamo
esprimere al meglio le proprie ragio-
ni. O che quelle ragioni abbiano la
minima speranza di essere ascoltate
in tempi di crisi, che vedono tutte le
categorie del lavoro ricorrere ad azio-
ni sempre più estreme. Operai che
mettono a rischio le proprie vite sui
più alti pennoni, imprenditori che
salgono sulla cupola di San Pietro, au-
tolesionistiche forme di protesta che
restano per mesi in tv, ma non arriva-
no a niente. Se non ad affiancare nei
tg immagini di osceni festini che rac-
contano la caduta dell’impero berlu-
sconiano.

Fermate
imanganelli
Nonvogliamo
rivedere
ilG8 di Genova
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CHI NON HA MAI SOGNATO DI SALIRE SU UN TAPPETO
MAGICOEVOLAREVIA?La bella mostra Tapis volan-
ts, allestita in questi giorni a Roma, negli spazi
dell’Accademia di Francia a Villa Medici, è l’oc-
casione giusta per intraprendere questo viag-
gio, almeno con la fantasia (che prosegue fino
al ventuno ottobre; catalogo Drago).

Seguendo un ideale itinerario che va da Est a
Ovest, l’esposizione racconta il fascino che i tap-
peti e i tessuti orientali hanno esercitato sull’im-
maginario dell’Occidente, a partire dal Quattro-
cento quando, per la loro rarità, rappresentava-
no un vero e proprio status symbol (ce lo ricor-
da uno splendido dipinto di Benozzo Gozzoli),
fino a oggi. La mostra è costruita per assonanze
e corrispondenze tra antichi, magnifici esem-
plari di tappeti (tutti in collezioni francesi) pro-
venienti dall’India, dall’Uzbekistan, dalla Per-
sia, dalla Turchia e dall’Africa e opere di artisti
contemporanei. Ma non finisce qui, perché il
viaggio coinvolge anche il cinema e lungo il per-

corso si incontrano una decina di proiettori che
mostrano filmati sperimentali, dai fratelli Lu-
mière ai film concepiti dalle avanguardie stori-
che, con i loro complessi, astratti intrecci visivi.

IRAPPORTI COLCINEMA
Secondo Philippe-Alain Michaud, infatti, cura-
tore della mostra e conservatore al Centro Pom-
pidou di Parigi, tra film e tappeto esistono mol-
teplici similitudini tutte da indagare. La rasse-
gna intende quindi anche esplorare la dimensio-
ne filmica e decorativa dell’arte attraverso que-
sto insolito raffronto tra tappeti, dipinti, scultu-
re, installazioni e filmati.

Del resto il tappeto, oggetto mobile per eccel-
lenza, racchiude un simbolismo complesso. Pri-
ma di tutto è metafora della vita nomade cui
appartiene, ma in senso più ampio è anche me-
tafora della natura dell’arte, che ha la capacità
di trasfigurare la realtà e creare nuovi mondi.
Arrotolato, infatti, il tappeto è inerte, ma quan-
do viene steso a terra, o appeso, delimita uno
spazio che perciò diviene speciale. Come per
incanto il tappeto si trasforma in un luogo sa-

cro, o in un giardino, o in una mappa del cosmo.
Forse è per questo che gli artisti contempora-

nei hanno riscoperto il fascino del tappeto. Lo
si è visto anche all’ultima edizione di Documen-
ta, la prestigiosa rassegna di arte contempora-
nea che si è appena conclusa a Kassel (Germa-
nia), dove numerosi erano i tessuti in mostra,
dalle celebri mappe del mondo di Alighiero
Boetti agli arazzi di un’artista finora poco nota,
Hannah Ryggen, esponente del partito comuni-
sta norvegese, che nel 1937 all’Expo di Parigi,
dove Picasso esponeva Guernica, presentò un
grande arazzo che condannava l’invasione
dell’Etiopia da parte di Mussolini. E poi c’erano
i grandi zerbini di Fabio Mauri, recanti frasi co-
me «L’arte fa perché è storia e mondo» e «For-
se l’arte non è autonoma», così da ricordare, a
chi li calpestava, l’importanza che l’arte non ri-
nunci all’impegno civile, etico e appunto politi-
co.

ANNULLARELEDISTANZE
Il tappeto proprio perché sta a terra viene an-
che percepito come un manufatto più coinvol-
gente, in grado di annullare le distanze, perché
prima di essere guardato va vissuto, occorre en-
trarci dentro, come proclamavano i futuristi
quando affermavano di voler mettere lo spetta-
tore al centro del quadro, o come fa Pollock
quando toglie la tela dal cavalletto e la mette
sul pavimento.

Ma tornando alla rassegna di Villa Medici, i
tappeti sembrano aver provocato negli artisti
occidentali un radicale cambio di prospettiva, è
la vittoria di Flatlandia, di una planitudine che
ha avuto in Carl Andre, con la soluzione mini-
malista di una scultura calpestabile (un pavi-
mento a quadrati di metallo) uno dei più geniali
interpreti. Oppure suggeriscono l’idea del volo
e della levitazione, come Blue Sail (1964-65) di
Hans Haacke, una vela blu tenuta sollevata da
un ventilatore o Flux (2009) di Kempinas, un
nastro magnetico che fluttua magicamente
nell’aria. L’opera più poetica della mostra, pe-
rò, è l’installazione intitolata Hannoun
(1972-2009), papavero in dialetto palestinese,
di Taysir Batniji, realizzata con trucioli di mati-
ta rossa sparsi a terra a creare un tappeto fiori-
to. Ma solo l’illusione di un tappeto, guai a cam-
minarci sopra, l’incantesimo svanirebbe subito.

BREVI

CULTURE

FLAVIAMATITTI

PORDENONE

Alvia ilFestival
dicinemamuto
● Parteoggi la 31esimaedizione del
più importante festival delcinema
mutoal mondo. Spiccanodue
anteprimemondiali con il ritrovato
«RobinsonCrusoe»di Méliès
(realizzatonello stessoanno del
«Viaggiosulla luna»)e lospettacolo
restauratodel phono-cinéma-théâtre,
realizzatoper l’Espoiszione di Parigi
del 1900. Inoltre, celebri filmdelle
originicon Greta Garbo,e Marion
Davies, la GiovannaD’Arcodi Dreyer
nei seicentoanni dallanascita
dell’eroina francese.

Ordinare
i libri? Una
questione
affettiva

ILPREMIO

RomaFictionFest,
vincePaoloBorsellino
● «Paolo Borsellino. I 57 giorni»,
prodottadalla Compagnia Leone
CinematograficaperRaiFiction,
vince ilprimo premio del
RomaFictionFestper la categoriaTv
MoviedellaFiction Italiana Edita
2012.Per lacategoria Miniserie la
giuriapresieduta dal regista Pupi
Avatiha premiato «Il sognodel
Maratoneta»(CasanovaMultimedia
perRaiFiction).Per la categoria
LungaSerie, ilprimo postoè per
«Unagrande famiglia»(Magnolia
FictionperRaiFiction).

FESTIVALROMA

JeffNichols
verso lapresidenza
● Lo scrittoree registaJeffNichols
verso lapresidenza di giuriadelFestival
InternazionaledelFilmdi Roma(9-17
novembre), il primodirettoda Marco
Muller.Probabilmente l'ufficializzazione
arriveràoggi.

FLORENS2012

BiennaledeiBeni
culturalieambientali
● «Cultura,qualità dellavita» è il titolo
dellasecondaedizionedella Biennale
InternazionaledeiBeniCulturalie
Ambientali,Florens2012, chesi
svolgeràdal 3 all’11novembre a Firenze
(www.fondazioneflorens.it – sul sito
anche ladirettastreamingdi tuttigli
eventi). Inprogrammasei lectio
magistraliscon loscrittore Alberto Asor
Rosa; l’archeologoAndrea Carandini;
l’artistaMimmoPaladino; l’architettoe
designerGaetano Pesce; l’ecologista
VandanaShivae il costituzionalista
GustavoZagrebelsky.

Tanti tappeti
pervolarevia
BellamostraaVillaMedici
suquesti fascinosimanufatti
Unviaggiocon la fantasia raccontatoda«Tapisvolants»dove
sivedequanto letramedei tessutiorientaliabbiano influito
sull’immaginariodell’Occidenteedegliartisticontemporanei

CIBO

Parassole,«Quando
mangiomisentounre»
● L’attorecomico DiegoParassole, tra
gli artistidiZelig è quello cheda
qualchetempo nei suoimonologhi
trattaargomenti inerenti il tema del
cibo,dell’acqua,del rispetto
dell’ambiente.Ecco perchésaràuno dei
protagonistidellospettacolo teatrale
intitolato«Quando mangiomisento un
re!»,presentato nell’ambito dellaMarcia
Mondialeper la Sovranità Alimentare,
organizzatadallaOng ManiTese,con il
contributodell’UnioneEuropea, come
eventoconclusivodiFood for World.
Lospettacolo è oggia Roma.

Urs Luthi, «Autoportrait sur un tapis volant» (1976)

● SULBLOG
«HOUNLIBROINTESTA»

(HOUNLIBROINTESTA.GLAMOUR.IT), LA
LIBRAIAFIORENTINA MONICA ZANFINI
HASCRITTO, a proposito della
catalogazione dei
libri: «Preferisco scaffali
omogenei, per colore e
dimensione dei volumi, anche
perché penso che la disposizione
per casa editrice, oltre che più
piacevole per gli occhi, possa
essere un modo per promuovere
editori medio-piccoli, che così non
rischiano di disperdersi nel “muro
del pianto” dell’alfabeto unico».

Comprendo bene le ragioni
«politiche» di questa posizione.
Conosco diverse persone che nelle
proprie biblioteche private
adottano lo stesso metodo. Criteri
per collane, o per case editrici, e il
criterio alfabetico solo
sussidiariamente. Ma si possono
adottare anche il criterio per
genere, o quello Dewey. Non c’è
un metodo giusto: la
classificazione dei libri in forma
privata è eminentemente una
questione affettiva, e in ultima
analisi un mettere ordine nei
propri desideri. Tanto è vero che
c’è anche chi va per contagi,
contiguità tra libro e libro, per
costellazioni di senso insomma, a
prescindere da ordini alfabetici o
editoriali.

Ho conosciuto qualcuno che
ordinava così, anche se non ho
mai capito come facesse a
ritrovare i libri. Io me ne sto al
polo opposto invece, dispongo i
libri per genere (letteratura,
storiografia, filosofia, poesia,
religioni, eccetera), tutto per
autore in ordine alfabetico. Fanno
eccezione la filosofia (secondo la
partizione filosofia antica,
medievale, moderna,
contemporanea) e la letteratura
(divisa per lingue, laddove la
lingua è lo specifico letterario),
per le quali l’ordine alfabetico per
autore viene in seconda battuta.
Ma ci sono anche altre eccezioni:
come, per esempio, i libri di
Bataille. Perché, quando si tratta
di libri, si tratta in primo luogo di
affettività. 

BUONEDALWEB

MARCOROVELLI
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QUALCUNOIPOTIZZAVAUNRIENTRONELGIORNODEL-
LA BEFANA. PIÙ REALISTICAMENTE SI PENSAVA PRIMA
DI NATALE. MA NO, ANCORA PRIMA, NIENTE SMACCO,
ANZI:ILGIORNODELLAMADONNA.Antonio Conte re-
sterà fermo fino all'8 dicembre, potendo così tor-
nare a seguire la Juventus dalla panchina già dal
giorno successivo per la trasferta del Barbera di
Palermo. È il momento dell'etimologia, sinoni-
mi e affini di sconto, scontento. Oppure sempli-
cemente “scontato”. Nella voce del verbo di An-
tonio Conte e del suo casus belli contro la Figc,
vale più di tutti il terzo: “scontato” appunto. Che
per la Treccani sta a significare sia «su cui è stato
operato uno sconto», ma anche «sicuro, certo, in
quanto facilmente prevedibile».

Il punto di equilibrio che il Tnas (Tribunale
per l'arbitrato dello sport) del Coni, ha sancito
ieri attraverso un comunicato che stabilisce la
chiusura del ricorso del tecnico bianconero con-
tro la sanzione di 10 mesi di squalifica inflitta
dalla Corte di giustizia nel secondo grado del cal-
dissimo agosto di scommessopoli. Tre i punti
scandagliati dagli arbitri Tnas (Massimo Zac-
cheo presidente, Guido Calvi arbitro Conte e En-
rico De Giovanni arbitro Figc): «Il Collegio arbi-
trale, definitivamente pronunciando, nel con-
traddittorio delle parti, disattesa ogni altra istan-

za deduzione ed eccezione, così provvede: 1. Re-
spinge la domanda principale formulata con
istanza di arbitrato del 29 agosto 2012 da Anto-
nio Conte; 2. In parziale accoglimento della do-
manda subordinata formulata con istanza di ar-
bitrato del 29 agosto 2012 da Antonio Conte in-
fligge al medesimo la sanzione della squalifica
sino all'8 dicembre 2012; 3. Dichiara assorbita
ogni altra domanda, anche di carattere istrutto-
rio». Difficile dire chi, nella guerra mezza politi-
ca e mezza economica, tra poteri forti in contra-
sto da dopo Calciopoli, Figc da un lato e Juven-
tus ferita dall'altro, possa dirsi pienamente viot-
torioso. A sentire le dichiarazioni di facciata, sor-
ride la Figc: «Da parte della Figc c'è soddisfazio-
ne – ha detto l'avvocato Luigi Medugno - per la
conferma della responsabilità relativa all'omes-
sa denuncia di Albinoleffe-Siena». Positivo an-
che il computo del calcolo, che per Medugno
«non è sbagliato che nei confronti di un allenato-
re ci sia una squalifica a tempo e non a giornate.
Poi spetta al collegio stabilire la data, ma non c'è
nulla di strano».

In assenza di motivazioni (arriveranno entro
il 15 novembre), e accontentandoci del solo di-
spositivo, attraverso un semplice calcolo si capi-
sce il criterio per cui Conte è stato fermato fino
all’8 dicembre. Non è un ulteriore sconto sulla
pena iniziale, né un favore semplicistico per far-
lo tornare in campo nella gara con il Palermo.
Semplicemente sono in tutto 120 giorni, tanti
quelli che separano il 10 agosto (data di pubblica-
zione della sentenza di primo grado) all'8 dicem-
bre stesso. Una storia lunga 167 giorni, da quan-
do (21 aprile) l'ex Siena, Filippo Carobbio accusò
Conte: «Sapeva delle combine con Novara e Albi-
noLeffe». «Sono sereno», spiegò Conte il 13 lu-
glio successivo, dopo la sua audizione in procura
federale. Neanche a dirlo e il 26 luglio arriva il

deferimento per doppia omessa denuncia. Seguì
il caos sul patteggiamento (3 mesi e 200 mila
euro di multa) rifiutato dalla Disciplinare e la
conseguente richiesta di Palazzi per 15 mesi, poi
abbassati a 10 dai primi giudici. In vista del se-
condo grado, il cambio della guardia: fuori Bria-
monte, dentro la Bongiorno (anche nel cda Ju-
ve), che con gli avvocati De Rensis e Chiappero,
è riuscita a togliere l'omessa denuncia di Nova-
ra-Siena. Non è bastato: il 10 agosto la Corte di
Giustizia lascia 10 mesi per la sola omessa di Al-
binoLeffe-Siena, per l'aggravante del presunto
illecito non dimostrato: l’aver messo fuori rosa
Mastronunzio rappresentava la partecipazione
attiva del tecnico alla combine.

La nuova impresa degli avvocati del tecnico,
oltre ad essere tornati al dialogo con la Figc do-
po la bufera di Vinovo (in cui conte parlò di «giu-
stizia agghiacciante», ben parodiato da Crozza),
è stata quella di aver fatto crollare il castello dell'
illecito. Se la Figc sorride, la Juventus non può
far altro che contrattaccare mantenendo la linea
della totale estraneità dei fatti: «Mantengo la
mia convinzione – dice il presidente Andrea
Agnelli sul sito bianconero - condivisa da tutta la
Juventus, che Antonio Conte sia un uomo inno-
cente e completamente estraneo ai fatti che gli
vengono attribuiti. La conferma della squalifica
è una sconfitta ingiusta, che deve far riflettere
tutto il sistema calcistico. Alle mille parole fatte
da più parti su questa vicenda, le istituzioni spor-
tive devono oggi dare seguito con una riforma
profonda del sistema della giustizia sportiva». Il
patron juventino reclama quanto chiesto da tut-
ti, non ultimo il presidente del Coni Gianni Pe-
trucci, che forse riuscirà a regalare come ultima
ciliegina del suo illustre mandato anche quella
di una riforma della giustizia sportiva finalmen-
te celere ma soprattutto garantista nei confronti
degli imputati, con meno gradi di giudizio e mag-
giore attenzione nel concedere i contraddittori,
che sono il nettare del diritto positivo.

SPORT

ILCOMMENTO

MARCOBUCCIANTINI

SERIEA

Glianticipi:Chievo-Samp
einserataGenoa-Palermo
Torna incampo la serieA congli anticipidella
settimagiornata.Si iniziaalle 18con
Chievo-Sampdoriaper l’esordio sullapanchina
veronesedi EugenioCorini, chiamatodal
presidenteCampedelli a sostituireDomenicoDi
Carlo.«Eugenioè statomiocompagno di
squadra -commentava ieriFerrara, tecnico
blucerchiato- Con l'Under 21avevamoaffrontato
il suo Frosinone inamichevole,una squadrache
giocavaunbuoncalcio». In seratasarà invece la
voltadi Genoa-Palermo,con Gasperini che
affronta il suo passatogenoanodopo la
sfortunataparentesi interista. «Il Genoarispettoa
quando loho lasciato io ècambiatotantissimo - il
suocommento- la mia ambizioneè quelladi fare
aPalermo unbuon lavoro comefatto a Genova».

Scontati
escontenti
Ridottaaquattromesi
lasqualificadiConte

Comeprevisto ilTnas
«sforbicia»diseimesi
lasospensione. Il tecnico
inpanchinadal9dicembre
Agnelliprotesta:«ingiustizia»

SIMONEDISTEFANO
ROMA

L’allenatoredellaJuventusAntonio Conte,
ridotta la squalificaal9 di dicembre
FOTO DI DANIELE BOTTALLO / LAPRESSE

● PERCHI CREDECHE LAGIUSTIZIA
DEBBAESSERE ANZITUTTO UNA

COSACERTA, INEQUIVOCA, capace -
per essere giusta, per essere vera - di
allacciare un reato chiaro, evidente,
provato a una pena adeguata,
qualsiasi sentenza che odora di
compromesso È una perdita. Non c’è
tifo in questa considerazione: Conte
è un prezioso tecnico per il calcio
italiano, ha saputo organizzare e
allenare la Juventus così bene da
proporla come esempio e come vanto
in giro per il Continente. Ma questo
processo racchiude tutti i limiti, le
esuberanze, le timidezze di una
giustizia sportiva che non riesce a
illuminare i fatti, né spiegarli. Che -
infine, come fosse un’ammissione di
colpa - si rifugia nella “media” fra la
condanna massima e l’abiura di se
stessa: qualsiasi ufficio che ragiona
così finisce per delegittimarsi.
Quest’ultima sentenza si piazza lì,
come un cuscino morbido fra il
patteggiamento mancato (Palazzi e
gli avvocati si accordarono per 3
mesi e una multa) e l’insicurezza
della Disciplinare, che ripudiò
quell’intesa e chiese qualcosa di più
congruo, attorno ai 5 mesi: il diritto è
dunque un aggiustamento, il
contrario della sua essenza.

Il Tribunale nazionale
dell’arbitrato sportivo (Tnas) ha di
fatto azzerato la credibilità della
giustizia sportiva e ha - va detto -
sancito “storicamente” la colpa di un
tesserato, Antonio Conte: la sua
ripetuta innocenza non è stata
creduta o avvalorata in nessun grado
di giudizio. Questo resta della
vicenda che raccontiamo alla meglio,
per pezzi: l’impianto dell’accusa
trova polpa nelle esplicite parole di
Filippo Carobbio, giocatore del
Siena: Conte sapeva di due partite
combinate, con il Novara e con
l’Albinoleffe. Si rafforza della colpa
di Cristian Stellini, collaboratore di
“campo” di Conte, e cerca conferme
nella decisione del tecnico di
escludere Salvatore Mastronunzio,
detto “la vipera”: non avrebbe
accettato di truccare il match. Tutto
questo “quadro” d’accusa era svilito
dallo stesso protagonista che lo aveva
dipinto, il procuratore federale
Stefano Palazzi, che lo ridusse alla
semplice «omessa denuncia», pronto
ad accettare il patteggiamento al
minimo. Sconfessato, per rifarsi una
verginità Palazzi chiese allora 15
mesi di squalifica per Conte. Al netto
furono 10, con questa paradossale
considerazione di uno dei giudici
della corte federale (Piero Sandulli):
«Gli è andata bene, a Conte. Più che
l’omessa denuncia si poteva
ipotizzare l’illecito. Sarebbe stato più
coerente con il problema giuridico
che si è posto». Per quel reato le
condanne si misurano in anni, non in
mesi. Eppure, mentre ragionava così
il tribunale toglieva la partita di
Novara dal fardello di Conte, e di
fatto addolciva le richieste del
procuratore accusato di essere stato
troppo tenero!

Questo groviglio di interpretazioni
ha tolto i doverosi contorni alla
storia: dove comincia, dove finisce.
Troppe sfumature laddove si può
essere innocenti o colpevoli,
nient’altro, in quanto anche la
conoscenza del reato (senza la sua
denuncia) è una colpa. Poteva essere
- nell’uno o nell’altro caso,
nell’affermazione dell’innocenza e
nella giusta considerazione di un
reato odioso per uno sportivo - una
“festa” del diritto. Invece ci resta la
solita foto di macerie sparse senza
criterio: è il nostro calcio.

Lagiustizia
sportiva
è in saldo
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wwf.it/riutilizziamolitalia

Non serve un altro territorio 
da consumare, serve un grande
progetto di riqualificazione 
per riscoprire un’altra Italia.

Compila la scheda di segnalazione 
delle aree dismesse o abbandonate 
della tua cittá e proponi la tua idea 
per riconvertirle a un migliore utilizzo. 
Hai tempo fino al 31 ottobre.

SEGNALA LE AREE DEGRADATE O DISMESSE
FAI SENTIRE LE TUE IDEE PER REINVENTARE  IL TUO TERRITORIO
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